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Per la pace positiva, 

nuove forme di statualità 
Le norme e i principi del diritto internazionale dei diritti umani, o 

diritto dell'umanità, hanno valore dijus cogens, sono di rango costi­
tuzionale, valide nei confronti di tutti, gerarchicamente superiori a 
qualsiasi altra legge nazionale e internazionale. E' questa una delle tesi 
principali sostenute dai membri della Giuria dellribunale Permanente 
dei Popoli nella sentenza emessa a Venezia, nel Salone della Cancel­
leria di Palazzo Ducale, il9 ottobre 1992, aconclusione della Sessione 
speciale dedicata a"La conquista dell'America e il Diritto internazio­
nale". 

L'organizzazione in terra veneta di questa importante Sessione del 
Tribunale si deve alla sensibilità delia Regione Veneto che, ormai da 
cinque anni, é attivamente impegnata nella applicazione della legge 
regionale per la promozione di una cultura di pace. 

La Sessione del Tribunale Permanente dei Popoli é stata seguita da 
un'altra straordinaria iniziativa di società civile promossa, sempre nel 
Veneto, dali' associazione Beati i costruttori di pace a11 'insegna di "A 
Sarajevo nella Giornata internazionale dei diritti umani 1992". 

500 costruttori di pace la sera dell' Il dicembre 1992 sono entrati a 
Sarajevo rompendo per la prima volta, nonviolentemente, l'assedio 
alla città. Vi sono entrali nelJ' sercizio del diritto-dovere di ingerenza 
pacifica della società civile ovunque siano violati idiritti delle persone 
e delle comunità umane. 

Hanno realjzzato una missione di diplomazia popolare, rischiosa ed 
esemplare, asserendo la loro soggettività politica internazionale per 
costruire un vero percorso di pace in Bosnia Erzegovina ein tutta la ex 
Jugoslavia. 

Il documento politiCo che i 500 costruttori di pace hanno portato a 
Sarajevo (e di cui pubblichiamo un'ampia sintesi in questo numero) 
costituisce una base negoziale di tutto rispetto per le parti in conflitto 
e conferma che le iniziative intraprese da quelle strutture indipendenti 
di società civile che si riconoscono nel Codice unjversale dei diritti 
umani sooo più progettuali lungimiranti di molte iniziative dei 
governi e delle loro agenzie internazionali. 

L'esperienza dei 500 pacifisti a Sarajevo deve far considerare con 
maggiore attenzione il principio dell'ingerenza umanitaria. Questo 
principio deve essere rigorosamente definito per sottrarlo ad ambigue 
epericolose slmmentalizzazioni ili parte. La società civile intuisce che 
l'asserzione del principio apre una nuova era nelle relazioni tra popoli 
e tra stati, ma esige che per la sua applicazione vengano rispettate le 
seguenti condizioni: 

1. l'obiettivo deve essere quello di prevenire le violazioni dei diritti 
umani o ristabilirne il rispetto; 2. l'istituzione che decide l'ingerenza 

. . sezzonz 

2 • tribunale permanente dei popoli 

9 • pace a Sarajevo 

13 • sistema delle nazioni unite 

16· associazionismo internazionale 

1 7 • regione veneto 

18 • centro diritti dell'uomo e dei popoli 

20 • BBSpace diritti umani 

22 • esperienze educative 

23 • documenti 

24 • bibliografia 

deve essere l'ONU oaltra istituzione internazionale ad essa collegata; 
3. sul terreno operativo, la gestione e il comando dell'intera operazione 
devono essere assicurate dall'ONU, cioé da una autorità sopranazio­
naIe e non da una coalizione multinazionale; 4.1'eventuale impiego di 
personale estrumenti militari deve avvenire esclusivamente per ragio­
nidi poljzia, cioé per prevenire atti delinquenziali eneutralizzare forze 
che fanno uso delle anni. Perché si tratti di operazioni di "ordine 
pubblico" e non di "guerra", giova ribadire che l'uso della coercizione 
deve avvenire effettivamente per fini umanitari che legittimano l'in­
gerenza nei limiti della legge internazionale dei diritti umani. 

Di fronte alle estese e flagranti violazioni dei diritti umani, che nella 
ex Jugoslavia banno raggiunto livelli di ferocia disumana, la comunità 
iJJternazionale non può rimanere inerte. Deve agire, deve intervenire 
con mezzi efficaci. I pacifisti che vogliono l'effettività del diritto 
internazionale dei diritti umani, sono sensibili al richiamo della 
giustizia, ma non sono disposti a sacrificarla né sull'altare della guerra 
né sull' altare dell' inerzia. 

Continua a pagA 
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La conquista dell'America e il.diritto intemazioTUlle 

Padova - Venezia, 5 - 9 ottobre 1992 
Sessione speciale del Tribunale Permanente dei Popoli 

Nel Veneto
 
Ul Sessione speciale
 

del Tribunale
 
Permanente
 

dei Popoli
 

Riportiamo alcuni 
passi significativi del­
l'intervento dell'allora 
Assessore regionale ai 
diritti civili ono Lucia­
no Falcier in occasio­
ne della seduta finale 
della Sessione speciale 
del Tribunale Perma­
nente dei Popoli tenu­
tasi a Venezia, Palazzo 
Ducale, il 9 ottobre 
1992 

«[ ... ] Que ta Se si ne del Tribunale che si è 
tenuta a Padova e oggi si con lude a Venezia 
con la lettura della Sentenza, è una Sessione 
speciale: n n è infatti rivolta a fornire 
argomentazioni storiche giuridiche. econo­
miche culturali e politiche alla richiesta di 
liberazione di un popolo [o..]. La Sessione 
veneta del Tribunale ha affrontato infatti il 
tema della conquista/scoperta delI' America 
non tanto con lo scopo di emettere una con­
danna su quegli avvenimenti [ ... ] né di giudi­
c re i mezzi utilizzati o i suoi protagonisti 
[... ], quanto piuttosto per sottoporre ad anali­
si critica il modello di ordinamento giuridico 
internazionale cheè stato concepito in Europa 
a partire da quell'evento e le sue connessioni 
con la giustificazione del diritt di conquista 
e di guerra. [o..] 

A me preme invece evidenziare [... ] le mo­
6vazioni politiche e istituzionali che hanno 
spinto la Regione del Veneto e il Comune di 
Padova e Venezia ad aderire pienamente alla 
proposta avanzata dalla Fondazione Interna­
zionale Bas o e dal Centro di Studi sui diritti 
dell uomo e dei pop li dell'Università di Pa­
dova di tenere nel Veneto questa Sessione 
straordinaria del Tri unale. 

Con la legge n. 18 del 1988 la Regione 
Veneto si è posta l'obiettivo di promuovere, 
diffondere, accrescere la cultura della pace e 
del rispetto dei diritti umani nel territorio, tra 
i suoi cittadini, riconoscendo in tal modo 
l'azione dell'istituzione regionale sul terreno 
dei valori sanciti negli Atti internazionali sui 
diritti dell'uomo e dei popoli [o..). 

Da alcuni anni nella nostra Regione i diritti 
umani [ ... ] sono diventati tema di approfon­
dimento istituzionale [... ]: sono rientrati 
compresi tra i compiti e le funzioni norro li, 
istituzionali dell' ente Regione. [ ... ] 

Ecco allora l'esigenza - fissata dallegislato­
re veneto con precise norme di legge - di 
promuovere la comprensione, la tolleranza, la 
solidarietà tra tutte le nazioni, i gruppi etnici 
e religiosi. In questo il Veneto ha espresso 
chiaramente la volontà di porsi come istitu­
zione che attivamentepartecipa all'opera delle 
Nazioni Uni te per il mantenimento della pace, 
nel quadro delle indicazioni che pervengono 
dal Consiglio d'Eur pa, dall'Unesco e dagli 
Organismi internazionali operanti nel campo 
dei diritti uman i facendo preci o riferimento 
a quel nucleo di valori recepiti nelle citate 
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Convenzioni internazionali sui diritti umani e 
che formano oggi il nuovo diritto internazio­
nale. [ ... ] 

La promozi ne di questi valori, con la legge 
del 1988 sulla pace e ora anche con la piu 
recente legge n. 18 del '92 sulla solidarietà 
internazionale, è diventata pertanto nel Vene­
to, a pieno titolo, una competenza regionale 
voluta e codificata daJ legislatore veneto. [... ] 

La Sessione del Tribunale Permanente dei 
Popoli si inserisce naturalmente in questa li­
nea consolidata di attività della Regi ne nel 
campo dei diritti e rappresenta un momento 
importante nell'attuazione del programma 
annuale per la promozione della cultura della 
pace. [o..] 

Il Tribunale fondandosi sui dati del diritto 
diviene infatti un mezzo per la comunicazione 
dei diritti fondamentali dei popoli e degli 
individui anche attraverso la diversa prove­
nienza dei membri che compongono il Tribu­
nale stesso: giuristi, scrittori, personalità che 
lavorano in ambiti di attività diversi possono 
infatti contribuire ad una comunicazione più 
ampia e diretta traducendo i testi giuridici in 
immagini e pratiche che se da un lato hanno la 
forza di raggiungere le sfere istituzionali della 
politica internazionale stimolando il rispetto 
per i diritti dell'individuo e dei popoli, dall al­
tro lato sanno dare eco a tali diritti presso i 
popoli e i singoli che ne sono titolari.» 
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Il Tribunale Permanente dei Popoli è una 
struttura n ngovernativa che pera con il so­
stegno principale della Fondazione Lelio Bas­
so per il diritto e la liberazione dei popoli. 
sue Se ioni sono organizzate grazie alla colI a­
borazione di ass ciazioni, organismi di volon­
tariato, amministrazioni locali e talvolta an he 
con l'appoggio di ammini trazioni statali. La 
Sessione veneta (la seconda che il Tribunale 
tiene in Italia dopo quella del 1979 sull'Eritrea) 
è organizzata dalla Regione Veneto c n la 
collaborazione delle amministrazioni mu­
nali di Padova e Venezia e della Provincia di 
Padova. Molte organizzazioni nongovemative 

Dal 5 al 9 ottobre 1992 si è tenuta a Padova 
una sessione speciale del Tribunale Permanen­
te dei Popoli, organismo internazionale impe­
gnato n Ila difesa dei diritti umani e nato 
sul!' esperienza dei tribunali Ru el. Alla sedu­
ta inagurale, nel Palazzo della Gran Guardia, 
sono intervenuti i rappresentanti della Giunta 
Regionale allora in carica: la vicepresidente 
Amalia Sartori; l'a sessore ai diritti umani 
Luciano Falcier; il prorettore vicario dell'Uni­
versità di Padova Vincenzo Milanesi e il sinda­
co della città Paolo Giaretta. 

La vicepresidente Sartori ha sottolineato come 
l'adesione ali'iniziativa da parte della Regione 
sia stata un modo non convenzionale, di eleva­
to livello culturale e scientifico, per celebrare il 
cinquecentenario di un avvenimento che ha 
radicalmente segnato la storia dell'umanità. 

Il ruolo di promozione svolto dall'ente re­
gionale per rendere pos ibile lo svolgimento 
dei lavori della sessione, è stato evidenziato 
anche dall'assessore Luciano Falcier. Nel suo 
intervento è emerso come la partecipazione 
dell'istituzione abbia contribuito ad estendere 
alla dimensione internazionale il campo di 
applicazione della norma dello Statuto regio­
nale che tutela la persona umana. 

il Tribunale ba iniziato i lavori con la relazio­
ne introduttiva del suo presidente, il prof. 
François Rigaux dell 'Università cattolica di 
Lovanio. Rigaux si è soffermato sui principali 
processi dell'epoca moderna, che hanno radi­
calmente modificato il mondo extra-europeo 

e associazioni di volontariat presenti nel ter­
ritorio veneto hanno dato il loro contributo 
all'iniziativa. Il Centr ui diritti dell'uomo e 
dei popoli, attraver o l'apporto di numer si 
volontari (Allievi della Scuola di pecializza­
zione, ricercatori, studenti), ha curato la segre­
teria scientifica delTribunale e i rapporti con la 
stampa e con le scu le, nonché la buona orga­
nizzazione delle' udienze". L attività prestata 
nei vari settori dai gruppi e dalle persone cbe 
hanno collaborato con la Fondazione L. Bas o 
e con gli incaricati della Regione Vcneto è stata 
svolta per intero a tit lo di volontariato. 

in ragione del progres ivo affermarsi del pro­
getto di U.o mercato di scambi di dimensione 
mondiale. In questo sistema, dominato dalle 
leggi deU' conom.ia e da una scienza-tecnica 
votata allo sfruttamento e alla manipolazione 
della natura, si è sviluppato il Diritto interna­
zionale tradizionale. Tale diritto si fonda prin­
cipalmente su due assunti che hanno accompa­
gnato il delinearsi degli stati nazionali: legit­
timare la conquista e legittimare la guerra 
(attraverso la teoria della guerra giusta). in­
quecento anni dopo, secondo Rigaux, sono in 
corso processi di cambiamento epocali che 
inducono ad affermar che l'era della modernità 

giunta al suo compimento. Pertanto, anche il 
Diritto internazionale tradizionale deve essere 
riformato in direzione di una maggiore quità 
e giustizia. 

E' poi intervenuto il prof. Haggenrnacher, 
docente all'Unj ersità di Ginevra, con una 
relazione su 'Le origini del diritto internazio­
nal nel XVI e XVII secolo". Nato ai tempi 
della Conquista delle Americhe, il Diritto in­
ternazionale continua a consolidarsi come di­
sciplina giuridica fino al XVIII secolo. Nelle 
epoche successive si afferma come sistema 
giuridico imperniato sugli stati sovrani. Nel 
nostro secolo, sulle rovine delle guerre mon­
diali, vengono riprese le idee dei primi autori 
del diritto internazionale che fondano sulla 
comunità mondiale dei popoli, e non esclu i­
vamente sugli stati, l'ordine tra le nazioni. 

La prima giornata dei lavori del Tribunale 

Il Tribunale
 
Permanente
 
dei Popoli
 

e Uz Fondazione
 
L elio Basso
 

Quattro giorni
 
di dibattito suUa storia
 

e le prospettive del
 
diritto internazio1UÙe
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Per la pace positiva 

Tra l'iITe ponsabile non-in­
tervento e la violenza bellica, 
la terza via per l'uso di stru­
menti coercitivi solto il con­
trollo di una sopraordinata e 
imparziale autorità e nel ri­
spetto della legge, é l'ingeren­
za umanitaria prima definita. 

Questa é la negazione della 
sovranità belligena ed egoistica 
degli stati e postula la ricerca di . 
nuove forme di statualità, di 
statualità sostenibile. 

Per molti territori, questo 
nuovo tipo di statualità assu­
merà la forma dello stato o 
della provincia o della regione 
transnazionale. Per tutti i vec­
chi stati-nazione-sovrani-ar­
mati comporterà ampie tra­
sformazioni. L identità dello 
"stato sostenibile" sarà data da 
elementi quali: 1) subordina­
zione del diritto interno al di­
ritto internazionale dei diritti 

.umani; 2) realizzazione dello 
stato di diritto e dello stato 
sociale, quali elementi fra loro 
interdipendenti e indivisibili; 
3) applicazione del principio 
di eguaglianza a tutte le perso­
ne residenti nel territorio na­
zionale, in ragione del fatto che 
esse sono titolari dei diritti fon­
damentali internazionalmente 
riconosciuti; 4) appartenenza 
al sistema delle Nazioni Unite 
e riconoscimento della autori­
tà sopranazionale di un'ONU 
debitamente democratizzata; 5) 
riconoscimento delle autono­
mie territoriali e funzionali al­
l'interno dello stato; 6) appli­
cazione dell'art. 43 della Carta 
ONU e costituzione di un'Alta 
Autorità delle Nazioni Unite 
per il disarmo. 

E' la grande sfida che la cul­
tura pace-diriui umani sta rac­
cogliendo nell'era dell'inter­
dipendenza mondiale. 

Permanente dei Popoli si ' conclusa con le 
relazioni del prof. Joe Verhoeven del! 'Univer­
sità di Lovanio e di Anna Badia Marti, giurista 
dell'Università di Barcellona. 

Nella sua riflessione, dedicata all'evoluzione 
del diritto internazionale bellico, il prof. 
Verhoeven ha mostrato come il diritto della 
guerra abbia costituito la pietra angolare del 
Diritto internazionale fino alla Carta dell'Gnu. 
I! diritto degli stati di fare la guerra è stato a 
lungo affermato in base al principio della 
"guerra giusta": è giusta la guerra decisa da 
un'autorità legittima per una giusta causa e 
condotta senza inutili crudeltà. Nel nostro se­
colo, la "guerra totale" sfugge però a qulunque 
logica di giustizia e la Carta dell 'GNU è inter­
venuta per vietare, almeno in via di principio, 
il ricorso alla forza militare. La via maestra per 
evitare la violenza tra gli stati consiste dunque 
nell'istituire corti e tribunali per dirimere le 
controversie internazionali secondo il diritto. 
Ma per rafforzare queste istanze rendere 
effettivo il divieto di usare la forza occorre 
realizzare un ordine di sicurezza collettiva 
fondato non più sugli stati ma su organismi 
internazionali, in primo luogo l'Gnu, che deve 
essere però realmente messa in condizione di 
perseguire le proprie finalità, adattando i pro­
pri metodi all'esigenza di democrazia che si fa 
urgente anche nella sfera internazionale. 

Anna Badia Marti ha descritto le potenzialità 
della Carta dell'Gnu, dirette all'instaurazione 
di un ordine che metta al centro gli interessi e 
i bisogni della società mondiale, che non 
comprende solo gli stati ma anche i popoli 
soggetti fondatori della Carta delle Nazioni 
unite. La società internazionale necessita di 
una struttura sovranazionale che sappia armo­
nizzare le politiche di cooperazione e sviJuppo 
dei vari paesi e che possa dare nuovi contenuti 
alle" stesse regole del diritto internazionale 
classico. 

Nel secondo giorno dei lavori del Tribunale 
Permanente dei Popoli, con le relazioni della 
mattinata dei professori Monique Chemillier­
Gendreau (Università di ParigiVII),Jean-Claude 
Fritz, Charalambos Apostolidis e Jean Bart 
(Università di Digione), si è parlato dell'affer­
marsi dell'iwmooeconomicus e del profitto come 
motore del progresso ociale in cinque secoli di 
rapporti economici internazionali. 
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Secondo il professor Fritz, il mondo attuale è 
segnato da processi di concentrazione della 
Jicchezza e del potere politico che si celano 
dietro un'ideologia economicista installata 
presso i vertici dei centri di decisione nazionali 
e internazionali. Questa ideologia esalta lo 
scambio generalizzato in un mercato mondiale 
come mezzo per diffondere in tutti i paesi 
benessere e democrazia. In realtà, simile ordine 
non ha fatto avanzare la democrazia nei vari 
stati ed ha aggravato il divario tra paesi poveri 
e paesi ricchi. 

Apostolidis ha sostenuto, nel suo intervento, 
che il diritto internazionale attuale - comprese 
le norme che promuovono tra gli stati la coo­
perazione per lo sviluppo ("diritto deIJo svi­
luppo") -, rappresenta un aspetto fondamentale 
della "razionalizzazione" del mondo che il 
pensiero occidentale ha esteso a tutti i campi 
della tecnica, della cultura, della società. 

Per Monique Chemillier-Gendreau, il diritto 
internazionale dello sviluppo non è riuscito ad 
armonizzare le esigenze formali del diritto con 
gli obiettivi di crescita socio-economica ri­
chiesti dai paesi meno sviluppati. Tuttavia 
sussistono elementi di speranza; il Rapporto 
1992 sullo Sviluppo Umano dell'UNDP 
(programma delle Nazioni Unite per lo Svi­
luppo) costituisce un passo avanti nella presa 
di coscienza del fenomeno "sviluppo" perché 
lo lega non più solo a criteri economici 
quantitativi, ma lo considera come allargamento 
delle possibilità di scelta offerte alle persone. 

Teologia e diritto di colonizzazione sono stati 
invece gli argomenti sviluppati nella relazione 
del prof. Jean Bart, il quale ha affermato che, 
per quanto la fin lità ammessa dalle conquiste 
coloniali cambi a seconda delle epoche, la loro 
giustificazione teorica resta più o meno inva­
riata nell'ambito della società del mercato 
globale. Una cospicua esemplificazione di ca­
rattere storico è stata presentata per mostrare il 
passaggio della colonizzazione da strumento 
per evangelizzazione a mezzo per l'espansione 
economica a tutto vantaggio dei paesi europei. 

Nel pomeriggio è intervenuto il prof. Arman­
do Cordova dell'Università del Zulia 
(Venezuela) che ha parlato dell'America Lati­
na e del nuovo ordine internazionale. Secondo 
Cordova, l'unica certezza che si intravede nel­
la situazione di complessità che caratterizza il 
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mondo attuale, è che si sta verificando un 
passaggio da un ordine internazionale tradizio­
nale ormai inattivo ad un altro il cui aspetto non 
è però ancora chiaro. Gli scenari estremi di 
quest'ordine futuro sono due: nel primo le 
relazioni economiche cessano di essere gli 
elementi fondamentali del sistema internazio­
nale per lasciare posto acriteri poli [ici afferma­
ti con l'uso della forza, nel secondo sono i 
popoli oppressi a "ricostruire l'utopia" come 
superamento dei limiti del capitalismo. 

Ha concluso i lavori Stefano Rodotà (Uni­
versità di Roma), affrontando il tema del rap­
porto tra "proprietà e sovranità" per compren­
dere il modo in cui si struttura lo Stato moder­
no. Rodotà si è soffermato in particolare sugli 
aspetti relativi al territorio sul quale lo Stato 
può esercitare i suoi poteri sovrani e all'insie­
me dei poteri sovrani stessi.· L'esame dei rap­
porti tra sovranità e proprietà, secondo Rodotà, 
è infatti illdispensabile per definire concreta­
mente la distribuzione del potere e le sue carat­
teristiche, nell'ordine interno e internazionale. 
Oggi, tuttavia, questo rapporto è incrinato ed è 
messa in discussione la stessa possibilità di 
esercitare la sovranità sui beni all'interno del 
territorio nazionale. Si pensi, ad esempio, ai 
beni ambientali come le foreste (Amazzonia, 
Malesia) per i quali si può determinare un 
conflitto tra l'interesse nazionale al loro 
sfruttamento e quello opposto a considerarli 
come "proprietà comune dell'umanità", Come 
trovare la soluzione? Rodotà ha concluso af­
fermando che occorre ridefLnire le ragioni di 
scambio tra i diversi paesi, superando lo schema 
"proprietà-sovranità" finora usato. 

li prof. Luigi Ferrajoli dell'Università di Ca­
merino ha aperto la terza giornata dei lavori 
con un intervento su "La conquista delle 
Americhe e la dottrina della sovranità esterna 
degli Stati". Per il relatore, la scoperta del­
l'America, nonostante la sua portata 
innovatrice, non incrinò affatto la centralità del 
vecchio mondo. li nuovo mondo viene pensa­
to, fin dall'inizio, come un allargamento e 
un'appendice dell'Europa, destinato ad essere 
in essa integrato e ad essa sottomesso. Ferrajoli 
ha ripercorso le dottrine giuridiche elaborate a 
seguito della conquista dell'America. In que­
sto quadro, segnato dall'assolutismo degli Stati, 
il sistema dei diritti fondamentali dell'indivi­

duo ha finito per diventare un corpo separato 
dal resto del diritto internazionale, restando 
privo di garanzie giuridiche. Il relatore ha 
concluso, tuttavia, con una nota di ottimismo, 
affermando che oggi, i tempi di una riforma 
dell'ONU diretta"a por fme alla società natura le 
degli Stati, sopprimendone la sovranità sel­
vaggia e subordinandoli effettivamente al di­
ritto, sono forse maturi". Ferrajoli ha insistito 
sulla "artificialità" degli Stati e suJla loro crisi: 
"credo - ha concluso - che la cultura giuridica 
dovrebbe attrezzarsi fin d'ora ad indicare le 
forme e i percorsi del loro superamento: il 
quale passa, evidentemente, attraverso il 
superamento deUa forma stessa dello Stato 
nazionale e, quindi, la rifondazione dell'ONU 
non più sulle sovranità degli Stati ma sulle 
autonomie dei popoli che la compongono". 

Il tedesco Hans-Jurgen Prien ha concluso la 
serie degli interventi delle tre giornate di lavoro 
con una riflessione sull'entroterra teologico e 
storico della conquista e sulla sfida delle rela­
zioni fra la società cristiana occidentale-iberica 
e le società non-cristiane delle Americhe. li 
contesto storico, giuridico e teologico della 
conquista, della colonizzazione e della 
cristianizzazione, ha evidenziato Prien, è stato 
influenzato da due fattori: la tradizione fùoso­
fica e giuridica greco-romana e la tradizione 
del Vecchio Testamento. Molti teologi, basan­
dosi sull' idea dell' universalismo papale, so­
stennero la sottomissione di tutti i popoli della 
Terra al Papa e dunque la possibilità che venis­
sero assoggettati con la forza. 

Dal pomeriggio del mercoledì e per tutto il 
giovedì, icomponentidella giuria del Tribunale 
hanno lavorato alla stesura della sentenza che 
è stata letta pubblicamente venerdì mattina a 
Venezia nel corso della cerimoniaconclusiva a 
Palazzo Ducale. Prima della lettura, il sindaco 
di Venezia, Ugo Bergamo, ha consegnato le 
chiavi della città al Presidente del Tribunale 
Permanente dei Popoli, François Rigaux. 

Il testo integrale delle relazioni è disponibile, 
per eventuali consultazioni, presso la bibliote­
ca del Centro sui diritti dell'uomo e dei popoli. 
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Per la composizione del­
la Giuria del Tribunale 
Permanente si veda il 
numero precedente di 
questo Bollettino. Ulte­
riori materiali sull'atti­
vità del Tribunale Per­
manente dei Popoli e la 
Fondazione Lelio Basso 
po sono essere richiesti 
presso la sede della Fon­
dazione stes a, via della 
Dogana Vecchia 5, 
00186 Roma. 
Te!. 06/654.14.68. 
Fax 687.77.74. 
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Sentenza del Tribunale Permanente dei Popoli 
"La Conquista dell'America e il Diritto internazionale" 

«La conquista dell' America non è solo 
un avvenimento storico particolare; nella 
storia delle relazioni umane essa apre 
un'era nuova che non è ancora conclusa: 
uno degli obiettivi della presente sentenza 
era quello di dimostrare ch i meccani­
smi della conquista e della dominazione 
messi in moto nel 1492, non hanno a 
tutt'oggi cessato di funzionare e di per­
fezionarsi secondo la razionalità che è 
loro propria. Applicata a questo feno­
meno enorme, la disciplina storica·non 
può limitarsi a farci capire meglio ciò 
che è accaduto e che non si ripeterà più 
con la violenza iniziale: deve farci entrare 
nelle realtà economiche e politiche at­
tuali, aiutandoci a riconoscere nel pre­
sente la continuità del passato. 

L'obiettivo di questa sessione non è 
stato perciò quello di emettere un giudizio 
di condanna, né su una conquista colo­
niale particolare, emblematica per il. uo 
significato, né a maggior ragione sugli 
attori di questa conquista, colpevoli di 
violenze già ben documentate dai testi­
moni contemporanei e causa di numerosi 
genocidi. 

Non è neanche il caso di ricercare se 
l'unao l'altra delle ingiustiziecommesse 
può essere oggi riparata e con qualimezzi. 
In considerazione del ruolo assegnato al 
diritto internazionale n lla giustifica­
zione della conquista dell'America, 
l'oggetto di questa sentenza è di analiz­
zare i tratti fondamentali del diritto inter­
nazionale contemporaneo, alla luce della 
sua origine coloniale e dei suoi sviluppi 
successivi, e di interrogarsi sulla giustizia 
che esso consente ai diritti fondamentali 
dei popoli. 

Il Tribunale verrebbe tuttavia meno 
alla missione che gli è propria se si 
limitasse a formulare un giudizio pura­
mente negativo che constata l'ingiusti­
zia del sistema mondiale attuale, che 
denuncia le ambiguità dell'ordine giu­
ridico internazionale oggi in vigore, e 
che avalla il dominio delle leggi econo­

. miche e delle regole giuridiche che or­
ganizzano il mercato generalizzato di 
scambio sul rispetto dei diritti fonda­

mentali, di cui peraltro afferma le esi­
genze. Era logico porsi nella prospettiva 
di formulare proposte per un cambia­
mento dell'ordinamento mondiale at­
tuale, proposte che sono formulate nella 
quarta ed ultima parte della sentenza.[ ...] 

Prima rilevante impresa coloniale dei 
tempi moderni, La conquista dell' Ame­
rica ha aperto un nuovo spazio culturale. 
Ma, mentre i Paesi europei banno creato 
delle istituzioni loro proprie, come lo 
Stato sovrano e un embrione di ordine 
internazionale, hanno cominciato a do­
minare nuove tecniche e hanno intrapreso 
per la prima volta nella storia uno sfrut­
tamento indiscriminato delle risorse 
naturali dei loro possedimenti d'oltre 
mare, i popoli colonizzati hanno subito 
con la forza delle armi il sovvertimento 
delle loro istituzioni e, per ciò che ri­
guarda gli Indiani d'America, sono stati 
vittime del più grande genocidio della 
storia. . 

[... ] Cinque secoli più tardi, il modello 
di dominio inaugurato nel 1492 non ha 
perso nulla della sua forza, anche se ha 
adottato dei mezzi di azione talvolta più 
lontani dalla violenza iniziale. I centri 
del potere economico e del potere poli­
tico si sono moltiplicati, includendo oggi 
gli Stati Uniti, il Giappone e la CEE. Gli 
Stati più potenti dominano le posizioni 
di potere all'interno dell'ONU, princi­
palmente nelle istituzioni finanziarie in­
ternazionali e nel Consiglio di Sicurez­
za, come ha dimostrato l'appoggio che 
questi ha dato alla Guerra del Golfo. Il 
1991 non è una data meno significativa 
del 1492, dato che questa guerra è stata, 
anch' essa, una manifestazione della for­
za armata dei Paesi del Nord, diretta 
contro un Paese del Sud. [... ] 

La Conquista non è stata solo un evento 
politico e militare, limitato all'occupa­
zione di un territorio; ha voluto essere 
una conquista altresì culturale e religiosa, 
e come tale è stato anche un evento 
generatore di una complessa elabora­
zione ideologica, volta a legittimarla e a 
interpretarla. In forza di questa elabora­
zione, sviluppatasi poi nei secoli suc­
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cessivi, questa impresa, nel complesso 
dei suoi significati, non solo ha segnato 
l'inizio dell'era moderna, ma si è posta 
anche come paradigma della modernità. 

l tratti essenziali del paradigma che 
ancor oggi presiede al mondo in cui 
viviamo sono così disegnati. Il pianeta 
come spazio aperto alla appropriazione 
delle risorse e unificato dal commercio e 
dai traffici, mercato generalizzato fon­
dato suJJo scambio; l'universalità pura­
mente formale di diritti asimmetrici, tali 
cioè da poter essere di fatto esercitati 
solo da alcuni e dall' essere 
ineluttabilmente preclusi agli altri (il 
diritto di migrare o di comunicare an­
nettendosi terre o appropriandosi ric­
chezze rappresentando un non senso per 
gli indigeni); la implicita ma univoca 
traduzione della diversità in inferiorità 
del diverso, destinato ad essere assimi­
lato o distrutto da chi possiede una più 
sviluppata tecnologia di dominio; gli 
Stati sovrani come soggetti esclusivi del 
diritto internazionale, la cui formale 
uguaglianza nasconde rapporti di forza e 
di sopraffazione degli uni sugli altri; la 
guerra, infine, come sanzione 11ltima e 
fondamento di un ordine così costruito, 
costituzione materiale di un mondo 
unificato dallo scambio ineguale. 

Questo paradigma è venuto svolgendosi 
e affinandosi, a partire dalle idee-forza 
di Vitoria, in una travagliata vicenda 
storica snodatasi attraverso quasi cinque 
secoli, durante i quali sono state svilup­
pate in senso regressivo le ambivalenze 
del pensiero del teologo spagnolo. In 
questo arco temporale si è consumato il 
processo di secolarizzazione, il diritto si 
è separato dalla morale e si è costituito 
come diritto positivo, si è compiuta la 
costruzione dello Stato nazionale e questo 
si è progressivamente affermato come 
forma universale di organizzazione del 
potere politico, non sottoposta ad altra 
regola che a quella che il suo interesse gli 
detta. In questa vicenda si collocano il 
sorgere ed il dilagare dei nazionalismi e 
degli imperialismi, ma anche la nascita 
dello Stato di diritto in Europa, delle 
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moderne democrazie occidentali, delle 
dichiarazioni dei diritti e del costituzio­
nalismo. E tuttavia la limitazione dei 
poteri, e dunque della sovranità dello 
Stato, nell'ordine interno e la sua 
sottoposizione alla legge a garanzia dei 
diritti dei cittadini, si sono accompagnate 
ad una progressiva assolutizzazione della 
sovranità esterna dello Stato: quanto più 
questo si veniva giuridicizzando all'in­
terno, tanto più si affermava come sog­
getto legibus solutus nei rapporti esterni, 
nei confronti degli altri Stati, e soprattutto 
del mondo ritenuto "incivile" [... l. 

Di questa società la guerra è la condi­
zione naturale. [...l 

A fronte di questo scenario non è con­
sentito abbandonarsi a una pessimistica 
rassegnazione. Un tratto profondo della 
modernità, al di là delle sue contraddi­
zioni, è la coscienza che questo mondo è 
costruito dagli uomini che hanno la re­
sponsabilità del suo destino. I processi 
economici e sociali non sono sottratti 
all'azione cosciente e volontaria degli 
esseri umani. La situazione fin qui de­
scritta non è immodificabile. Essa con­
trasta col sentimento diffuso di gran parte 
dell 'umanità, con i principi etico-politici 
in cui questa si è riconosciuta e che sono 
alla base degli elementi di novità rac­
chiusi nella Carta delle Nazioni Unite, in 
molte Costituzion i moderne e, 
esemplarmente, nelle convenzioni inter­
nazionali di protezione dei diritti umani 
e dei popoli che costituiscono le fonti del 
nuovo diritto della comunità umana. E' 
su questo sentimento che occorre far 
leva per un processo di liberazione e di 
riscatto. 

Viviamo oggi una crisi epocale non 
meno radicale di quella attraversata dal 
mondo al tempo della conquista. 
L insostenibilità oggettiva di un sistema 
asimmetrico e diseguale di relazioni in­
ternazionali, fondato sul dominio di una 
o di poche potenze, e l'intensificarsi 
della comunicazione universale, rendo­
no oggi più attendibile che in qualunque 
altro momento del passato il disegno di 
una integrazione mondiale basata sul 

diritto. E lo rendono attendibile proprio 
perché l'immediatezza e l'intensità di 
questa comunicazione, unitamente alle 
promesse non mantenute del diritto in­
ternazionale - l'uguaglianza, la giustizia 
economica, i diritti universali degli uo­
mini e dei popoli, la pace - banno per 
effetto una generale crisi di 
legittimazioneche non sembra, nei tempi 
lunghi, tollerabile dagli stessi sistemi 
politici dominanti, che proprio sulla 
legittimazionedemocratica basano, bene 
o male, la loro identità e la loro soprav­
vivenza. 

Questa crisi di legittimità in este oggi 
alle fonùamenta la figura stessa dello 
Stato moderno, che per cinque secoli ha 
dominato e modellato la politica orien­
tandola alla guerra, e in questo secolo è 
stato esportato in tutto il mondo. Lo 
Stato nazionale come soggetto sovrano è 
oggi messo in crisi sia dall'alto che dal 
basso: dall'alto, a causa dei processi di 
pri atizzazione, internazionalizzazione 
e deregolazione dell'economia e per al­
tro verso dal massiccio trasferimento a 
sedi sovrastatali di gran parte delle fun­
zioni - difesa militare, governo dell' eco­
nomia, politica monetaria - chein passato 
ne avevano motivato la nascita e lo svi­
luppo; dal basso, per le spinte centrifu­
ghe e i processi di disgregazione innestati, 
in forma spesso iolenta, dallo stesso 
sviluppo della comunicazione mondiale 
e che ne rendono sempre più difficile e 
precaria l'altra grande funzione da esso 
storicamente svolta: quella della pacifi­
cazione e dell 'unificazione interna. [...l 
li Tribunale ritiene che un'alternativa a 
questo disordine mondiale è realmente 
possibile e si fonda appunto sulla nuova 
coscienza dei popoli oppressi che stanno 
emergendo faticosamente come soggetti 
storici. Questi, infatti, contestano radi­
calmente l'organizzazione attuale del 
mondo, che calpesta i loro diritti fonda­
mentali alla vita, alla libertà e a uno 
sviluppo non alienato; affermano vigo­
rosamente il loro diritto ad 
autodeterminarsi, che considerano inse­
parabile dal diritto all'identità e si mobi­

litano per difenderlo in forme sempre 
più unitarie ed organizzate. 

[ ... ] C'è poi una [... ] lezione che ci 
viene da Vitoria come del resto da tutti i 
grandi classici della filosofia giuridica e 
politica moderna: la dimensione nor­
mativa della scienza giuridica e in par­
ticolare di quella internazionalistica, le­
gata al carattere artificiale e positivo del 
diritto moderno; ciò significa elaborare 
oggi, non diversamente da quanto fu 
fatto in passato per lo Stato di diritto, 
modelli e categorie idonei a garantire i 
diritti fondamentali e la pace, tuttora 
privi di effettività. 

Questa prospettiva può essere perse­
guita recuperando gli elementi alternati­
vi dell'attuale diritto internazionale, or­
ganizzandoli in una coerente trama 
normativa e colmando le lacune che ne 
impediscono l'attuazione. A tal fine è 
necessaria una radicalità scientifica e 
politica.· 

Solo in tal modo può realizzarsi quel 
rovesciamento di prospettiva che asse­
gna ai popoli il ruolo di soggetti di diritto, 
sottraendoli alla posizione di 
subordinazione in cui la concezione dello 
Stato moderno li colloca. E' questa del 
resto l'ispirazione della Dichiarazione 
universale dei diritti dei popoli, adottata 
ad Algeri il4luglio 1976.[ ... ]. 

La cultura occidentale deve contribui­
re a questo rovesciamento di prospetti­
va. 

Un tratto caratteristico di questa cuitura, 
come di tutte le culture che si propongoD,o 
come "universali", è infatti 
l'ambivalenza, della quale è parte anche 
la capacità di produrre pensiero critico. 
[... ] Sulla base di questo pensiero criti­
co, è oggi possibile depurare la categoria 
dei diritti umani dei suoi connotati 
etnocentrici e troppo spesso mistificatori 
e, in coerenza on l'evoluzione che la 
nozione ha conosciuto nelle istanze in­
ternazionali dopo il 1948 sotto l'impulso 
dei Paesi non occidentali, fare di tale 
categoria uno strumento essenziale di 
protezione della dignità degli esseri 
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umani in carne ed ossa, che non sono 
separabili dai loro contesti culturali e 
storici e dalle loro appartenenze collet­
tive. Diritti umani e diritti dei popoli 
appaiono così come forme di un'unica 
protezione della dignità umana [... ]. 

E' compito dei giuristi elaborare le 
tecniche più appropriate di protezione a 
fronte di queste sempre più gravi minacce 
ai diritti fondamentali dell'essere uma­
no. Co ì come, più in generale, è com­
pito dei giuristi impegnarsi per sviluppa­
re gli elementi progressisti del diritto 
internazionale, colmare le lacune che 
privano di effettività le più innovative 
disposizioni della Carta, superare le pe­
santi ipoteche che il vecchio ordine fa 
ancora gravare sul sistema delle relazio­
ni internazionali. 

In questa direzione occorre: 

1) Democratizzare gli organi del­
l'Onu, attraverso la soppressione della 
posizione di privilegio dei membri per­
manenti del Consiglio di sicurezza, il 
rafforzamento dei poteri dell'Assemblea 
generale e l'istituzione di una seconda 
Assemblea generale rappresentativa dei 
popoli e delle minoranze, nella quale 
abbiano voce i rappresentanti dei popoli 
indigeni che oggi lottano per la loro 
sopravvivenza e autonomia. 

2) Assegnare il rango di nonne di 
diritto generale inderogabile e gerar­
chicamente sovraordinato ("ius 
cogens") al ripudio della guerra e a 
tutte le espressioni nonnative dei dirit­
ti fondamentali, cioè a quelle che pro­
teggono la comunità umana (l'umanità) 
nel uo insieme e in tutte le sue compo­
nenti, individuali e di gruppo, nonché nel 
suo rapporto con la natura; sicché tali 
norme costituiscano il parametro di vali­
dità materiale di tutti gli atti normativi e di 
tutte le decisioni prodotte da qualunque 
organo interno o internazionale, nonché 
dei contratti privati internazionali. Solo in 
questo modo si potrà evitare che il Con­
siglio di Sicurezza deliberi una guerra o 
che la decisione di una istituzione finan­
ziaria internazionale possa attentare ai 
ben i essenziali di intere collettività. 

3) Estendere Pambito delle norme di 
"ius cogens", includendo, accanto al di­
ritto all'autodeterminazione e ai principi 
contenuti nella Risoluzione 2625 del­
l'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, i diritti all'ambiente e le disposi­
zioni relative alla instaurazione di un 
nuovo ordine economico internaziona­
le, tra le quali dovrebbe collocarsi una 
norma sanzionatrice dell'ingiustificato 
arricchimento, affermando la regola che 
le norme sui. diritti fondamentali delle 
persone e dei popoli devono essere in­
terpretate alla luce del principio della 
loro interdipendenza e indivisibilità. 

4) Adottare, anche sulla scorta dei 
principi di Norimberga, un codice pe­
nale internazionale con la previsione 
delle relative sanzioni per le violazioni 
dei diritti fondamentali commesse da 
quanti agiscono per conto degli Stati o 
delle organizzazioni internazionali. 

5) Senza contraddire il principio tra­
diziona1e che vieta ogni ingerenza di uno 
Stato o di un gruppo di Stati negli affari 
interni di un altro Stato, affermare 
pesistenza di un dovere di solidarietà 
alle seguenti condizioni: a) che sia giu­
stificato dalla necessità di proteggere i 
diritti fondamentali degli individui e dei 
popoli; b) che le procedure ed i mezzi 
impiegati siano di natura pacifica; c) che 
l'esercizio del dovere di solidarietà si 
eserciti esclusivamente sotto il controllo 
degli organismi internazionali compe­
tenti, dopo la loro riforma in senso de­
mocratico. 

6) Rendere obbligatoria e attivabile 
anche da soggetti diversi daDo Stato ­
individui, popoli e minoranze - la giu­
risdizione deDa Corte internazionale 
di giustizia, la cui competenza dovreb­
be riguardare l' invalidazione di norme o 
decisioni contrari alle disposizioni di 
"ius cogens" e in particolare ai diritti 
fondamentali e al principio della pace, 
nonché il giudizio sui crimini interna­
zionali e l'applicazione delle relative 
sanzioni ai governanti. 

7) Dare attuazione al capitolo vn 
della Carta dell'ONU istituendo e di­
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sciplinando gli organismi IVI preVls!l 
quali detentori esclusivi della forza le­
gittimamente utilizzabile nelle crisi in­
ternazionali, e prevedendo che il ricorso 
alle misure in esso previste sia necessa­
riamente preceduto da un effettivo 
espletamento delle procedure pacifiche 
di cui al capo VI. 

8) Promuovere il disarmo degli Stati 
a partire dall'immediata distruzione di 
tutte le armi nucleari. 

9) Vietare la produzione di anni da 
guerra fuori del controllo dell'ONU, 
nonché il loro commercio e la loro de­
tenzione. 

lO) Cancellare, in occasione di questo 
V centenario della onquista, a titolo di 
simbolico risarcimento della 
espropriazione colonialista nei confron­
ti dei Paesi del Nuovo mondo, l'intero 
debito pubblico dei Paesi del Terzo 
mondo, a cominciare da quelli del­
l'America Latina e deII'Africa, come 
già richiesto nella sentenza di questo 
Tribunale del 29 settembre 1988 nel 
giudizio sulle politiche del Fondo mone­
tario internazionale e della Banca mon­
diale. 

II Tribunale è consapevole che le mi­
ure sopra indicate non intaccano l'ordine 

dei rapporti materiali che determinano 
lo stato del mondo qui denunciato. Di 
più: probabilmente l'adozione di tali 
misure troverà nei rapporti materiali at­
tualmente dominanti un ostacolo 
insormontabile. Tuttavia ciò non rende 
tali misure meno necessarie e l'impegno 
per la loro adozione meno doveroso. 
[... ] Il Tribunale permanente dei popoli 
fa appello, oltre che ai gi uTisti e al mondo 
della cultura, ai popoli ed a quanti sof­
frono e lottano contro le molteplici op­
pressioni del nostro tempo». 

li testo delta Sentenza puo essere ri­
chiesto al Centro sui diritti dell'uomo 
e dei popoli dell'Università di Pado­
va oppure alla Fondazione Lelio 
Basso. 
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«[ ... ] Aneliamo a Sarajevo per condividere 
con i fratelli e le sorelle della BosniaErzegov ina 
la speranza e l'impegno affinché la Giornata 
internazionale dei diritti umani 1992 segni la 
fine delle sofferenze in quella città martoriata. 
La celebreremo insieme, scambiandoci gesti 
di solidarietà concreta e riflettendo, in spirito 
di comune progettualità e responsabilità per 
l'azione, su ciò che implicano i principi e le . 
norme del diritto internazionale dei diritti umani 
- delle persone dei popoli - p r il comporta­
mento delle istituzioni nazionali e internazio­
nali così come per quello delle strutture indi­
pendenti di società civile. 

[... ] E' lecito, anzi doveroso, per qualsiasi 
persona, gruppo o istituzione interessarsi delle 
vicende relative ai diritti umani in casa propria 
e in casa altrui, operando per la loro promozione 
e tutela "dal villaggio all'ONU". Più precisa­
mente, le strutture indipendenti di società 
civile sono pienamente legittimate, anche 
sotto il profilo giuridico-formale, ad eserci­
tare il diritto-dovere di portare aiuto e so­
lidarietà alle persone, ai popoli e alle mino­
ranze che subiscono violazioni dei loro dirit­
ti innati e di agire attivamente per ricercare 
e proporre soluzioni appropriate. 

[ ... ] Il diritto all'autodeterminazione dei 
popoli, quale espressamente riconosciuto dal­
l'identico art. 1dei due Patti internazionali del 
1966 e dal pri.ncipio VIII dell Atto finale di 
Helsinki, deve essere interpretato all'interno 
del quadro nornlativo generale di tutti i diritti 
umani internazionalmentericono ciutieinbase 
al principio della loro interdipendeoza e 
indivisibilità. 

In quest'ottica, il processo di 
autodeterminazione non sempre può sfociare 
nella creazione di un nuovo stato sovrano, ma 
può concludersi anche con la realizzazione di 
forme avanzate di autonomia territoriale, ga­
rantite sul piano internazionale. Non è questo, 
evidentemente, il caso di Bosnia Erzegovina, 
Slovenia e Croàzia, il cui processo di 
autodeterminazione si è democraticamente 
perfezionato con la dichiarazione di indipen­
denza, il riconoscimento internazionale e 
l'ammissione all'ONU. 

In taluni territori, ove coesistano più mino­
ranze, gruppi etnici o micro-nazionalità, l' sito 
dell'autodeterminazione pu consistere nella 

creazione di "territori transnazionali" (re­
gioni, province municipalità interregioni), da 
considerarsi come nuova figura giuridica di 
ntità territoriale. (... ] 

In ogni ca o, tenuto conto del fatto che il 
diritto di autodeterminazione, pur forrnahnent 
riconosciuto, è tuttora privo di adeguati stru­
m nti internazionali di tutela, il relativo pro­
ce so deve avvenire c n alt' simo senso di 
responsabilità e nel ri petto delle seguenti 
condizioni da parte di chi legittimamente 
rappresenta la comunità umana interessata: 

l. fare immediato, splicito riferimento al 
diritto internazionale dei diritti umani; 

2. porsi subito sotto l'autorità sopranazionale 
de\l'ONU e delle istituzioni regionali a questa 
coordinate (CSCE, Consiglio d'Europa, CEE); 

3. non usare la violenza, ma gli strumenti 
propri del metodo democratico: negoziato, re­
ferendum, plebiscito, elezioni, ecc.; 

4. rispettare tutti i diritti umani in particolare 
i diritti deIJe minoranze; 

5. impegnarsi affinché la eventuale nuova 
entità territoriale, esito finale del processo di 
autodeterminazione, non sia ar~ata; 

6. impegnarsi ad adottare una costituzione 
democratica [... ]. 

Di fronte ai drammatici avvenimenti nella 
Bosnia Erzegovina e, più in generale, nella ex 
Jugoslavia, sulla Comunità internazionale­
Stati, ONU, CEE, CSCE - pesa la gravissima 
responsabilità di non essere intervenuta in 
via preventiva, e con mezzi realmente efficaci, 
per la soluzione pacifica dei conflitti. 

[... ] Va denunciato con forza che il settore in 
cui la comunità degli stati è stata meno inerte è 
quello della produzione e del traffico di armi. 
Questo fatto rende ancora più colpevole la 
mancanza di progettualità politica di segno 
positivo. 

[... ] Noi, Beati i co truttori di pace, piena­
mente consapevoli del dovere moralee giuridi­
co di agire per 'la promozione e la tutela dei 
diritti fondamentali delle persone, dei popoli e 
delle minoranze, proponiamo di discutere con 
i fratelli e le sorelle bosniache alcune linee di 
un progetto politico che possiamo insieme 
avanzare alle competenti istanze governative 
nazionali e internazionali e al mondo delle 
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Riunioni straordi­
narie della Commis· 
sione diritti umani 

dell'ONU 
La guerra in Bosnia ha 
u citato gr nde atten­

zione pre o l'ONU e 
anche pre so gli organi­
smi dell'organizzazione 
che si occupano di diritti 
umani. La Commis ione 
dei diritti umani di Gine­
vra ha convocato tra 
ago to e dicembre due 
riunioni straordinarie (le 
prime della sua storia). 
Nelle risoluzi ni c n­

eiusive r accento è posto 
ul pericolo dell'esten­
ione della pratica di 

"pulizia etnica" e ulla 
necessità di prevedere 
mi lire per punire i re­
ponsabili dei crimini 

contro la pace e contro 
l'umanità nonché i cri­
minali di guerra. Nel­
l"ottobre 199 la C 01­

missione aveva inviato 
nell' ex Iugo lavia co e 
su relatore pedale r ex 
primo mini tro polacco 
Mazowiecki. 
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Appello finale dei 
partecipanti alla 

.xxv marcia della 
pace (Molfetta, 31 

dicembre 1992) 

I partecipanti della XXV 
Marcia della Pace svolta­
i a Molfetta il 3 l dicem­

bre 19 2 prom sa dalla 
Commi' ione CE! Giu­
stizia e Pace e dalla e­
zione intaliana di Pax 
Christi, 
1. Ispirandosi I mes­
,aggio di Giovanni Paolo 
n, "Se c~rchi la pace, vai 
incontro ai poveri" [... l 
2. Apprezzando e on­
dividendo i metodi e gli 
obiettivi delJ 'azione di 
pace a Sarajevo [... l, 
Chiedono al Parlamento 
della Repubblica italiana 
di ric no ccrel'alt valo­
r politico di al azione 
nonviolenta [ ... J. 
Invitano il Governo ad 

umere, nell'ambito del 
mod tio di due a e in sede 
ONU e Comunit' Euro­
pea. tutte le iniziative 
politiche possibili per la 
costituzione di un corpo 
nonviolento di interposi­
zione che sia p cifica­
mente adde trat nelle 
operazioni di "ingerenza 
umanitaria' tra parti in un 
conflitto bellico. enza 
alcun us di armi. 
Chiedono inoltre, al Go­
verno e al Parlamento, di 
attivare una decisa e coe­
rente azione politica af­
fmch al piu presto cc i 
il massacro in B snia i­
ano ripri tinate le ci.. ili 
condizioni di convivenza 
tra musulmani serbi e 
Cf ati c si adopuin per 
evitare l'e tensione del 
conflitt alla Macedonia 
e al Ko ovo. 

strutture indipendenti di oci tà civile. 

[... ] Le istituzioni europee - principalmente 
esCE, Consiglio d'Europa, CEE - invece di 
agire (o restare inerti o pasticciare) ciascuna 
per proprio conto, devono: 

- cooperare fra loro; 

- democratizzare le proprie trutture' 

- coordinarsi con l'ONU anche questa da 
rapidamente democratizzare e trasformare in 
"ONU dei popoli"; 

- accogliere tutti gli stati e i popoli eur pei 
grandi e piccoli, aUa sola condizione che essi 
si impegnino a rispettare il Codice interna­
zionaledei diritti umani (e non limitarsi quindi 
a forme, comunque insufficienti, di m ra as­
sistenza d'emergenza). 

A questi compiti devono sovraintendere: 

a) una Unità inter-istituzionale di iniziati­
va paneuropea, composta dai rappresentanti 
al massimo livello di tutte le istituzioni euro­
pee (CEE, esCE, COnsiglio d'Europa); 

b) una Istituzione parlamentare paneuro­
pea [... ]. La prospettiva è evidentemente quella 
della creazione di un Parlamento paneuropeo 
eletto a suffragio universale. 

[...l Avanziamo le seguenti proposte per 
quanto riguarda specificamente la situazione 
in Bosnia e nella ex Jugoslavia. 

1. Costituzion di una "Tavola rotonda 
permanente di società civile della Bosnia", 
composta da tutte le espre sioni di società 
civile, che si riconoscono nel Codice univer­
sale dei diritti umani, operanti sul territorio. 
La Tavola rotonda dovrebbe alimentare un 
dialogo permanente, col dupl ice obiettivo 
principale di efficacemente infl uire su Ue scelte 
delle istituzioni politiche e di sviluppare for­
me di cooperazione multietnica e 
multiculturale. 

Facciamo appello, per questo, allo spirito di 
iniziativa e alla autorità mora! e politica della 
Helsinki Citizens' Assembly, HCA [... ]. La 
HCA dovrebbe altre ì operare affinché a tale 
Tavola rotonda venga riconosciuto, in via 
straordinaria, lo "status consultivo" presso la 
esCE, il Consiglio d'Europa, il Consiglio 
coDomico e sociale delle Nazioni Unite e 

l'UNESCO. 

2. Trattato multiJateraJe per la pace, la 

lO 

sicurezza e lo sviluppo umano in Bosnia. Le 
iniziative negoziaI i finora esperite si sono rive­
late faUimentari o di latorie. Si rende necessaria 
una iniziativa molto più forte e incera sotto la 
presidenza di un pool di istituzioni internazio­
nali, ovvero di una "Agenzia internazionale 
per la pace, la sicurezza e lo sviluppo umano 
in Bosnia", compo ta da O , CSCE, Consi­
glio d'Eur pa, CEE, coordinata dal Segretario 
generale dell 'ONU, alla quale devon parteci­
pare le parti più direttamente in causa: Bosnia 
Erzegovina, Serbia e Montenegr , Croazia e 
un gruppo di paesi confmaoti con i territori 
deUa ex Jugoslavia, in particolare: SI venia, 
Ungheria, Italia, Austria, San Marino, Roma­
nia, Bulgaria, Grecia, urchia, Albania. 

Gli obiettivi sui quali raggiungere l'accordo 
sono: a) ce ate il fuoc ; b) di armo delle parti; 
c) ritir delle forze di occupazione; d) 
smilitarizzazione del territorio; e presenza 
adeguata dei Ca chi blu; f) presenza di una 
Alta autorità internazionale di garanzia; g) 
rientro dei profughi; h) ristabilimento dei con­
fini preesistenti aUo scoppio della guerra; i) 
sottoscrizione di un Trattato multiJaterale di 
garanzia, buon vicinato e cooperazione tra 
Bosnia e paesi confinanti, sotto critto anche e 
garantito - per la sua applicazione - dalla 
Agenzia internazionale per la pace, la sicurez­
za e lo sviluppo umano in Bosnia. 

Al tavolo del negoziato deve partecipare, in 
veste consultiva, la rappresentanza della Tavo­
la rotonda permanente di società civile della 
Bosnia [... ]. 

3. Perché il negoziato si avvii occorre una 
forte iniziativa di diplomazia popolare che 
amplifichi ulteriormente l'impatto della mani­
festazione di Sarajevo per la celebrazione della 
Giornata internazionale dei diritti umani 1992. 
Si tratta di mobilitare una estesa adesione po­
polare, col coinvolgimento anche di personali­
tà del mondo culturale, arti tico reI igio o e 
politico, al presente documento. firme do­
vranno essere raccolte con la collaborazione di 
quante più possibili associazioni di promozio­
ne umana (da quelle eco-pacifist a quel1e di 
solidarietà sociale di base) [ ... l .. 

4. n cessate il fuoco il disarmo dei gruppi 
armati e l embargo sul traffico di anni verso 
le zone del onflitto sono un obiettivo da con­
seguirsi in via prioritaria. A queste operazioni 
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deve presiedere l'Agenzia internazionale per 
la pace, la sicurezza e lo sviluppo umano in 
Bosnia. 

Un ruolo importante deve essere svolto dalle 
strutture indipendenti di società civile median­
te la tecnica della denuncia dei traffici d'armi 
e il blocco dei mezzi che le trasportano. 

In questo contesto, deve essere avviato un 
processo di smilitarizzazionedel territorio, sotto 
l egida dell'ONU, secondo le proposte conte­
nute nell'importante Rapporto di Boutros 
Boutros Ghali, Segretario generale delle Na­
zioni Unite, intitolato "Agenda per la pace" 
(New York, giugno 1992). 

5. Programma di cooperazione economi­
ca, sociale e umanitaria. [... ] Alla realizza­
zione di questo piano devono essere ufficial­
mente associate le organizzazioni nongover­
native (ONG) e le strutture di voloritariato, 
non soltanto perché indispensabili per la loro 
intrinseca capacità di operare in situazioni di 
difficoltà estrema, ma anche per evitare il ri­
petersi di quelle strumentalizzazioni e devianze 
che caratterizzano i programmi di cooperazione 
intergovernativa allo sviluppo con i paesi del 

L'idea di un'iniziativa di pace a Sarajevo 
compiut.a da "una moltitudine di disarmati" 
nasce a Longare (Vi) durante il digiuno propo­
sitivo che ogni anno l'associazione Beati i 
costruttori di pace organizza dal 6 al 9 agosto 
per ricordare i morti di Hiroshima e Nagasaki. 

Dall' Appello nonviolento promosso a 
Longare al giorno della partenza, il7 dicembre, 
passano quattro mesi di intenso lavoro. Ven­
gono allacciati contatti con i più alti livelli 
delle istituzioni italiane (presidente della Re­
pubblica, Ministro affari esteri) e internazionali 
(gli uffici ONU di Roma, New York, Zagabria, 
la sede del Comando dell'UNPROFORM); 
con le associazioni pacifiste, nonviolente, del 
volontariato italiane ed europee. Per due volte 
una delegazione dei Beati i costruttori di pace 
va a Sarajevo per proporre l'iniziativa, defmire 
la data e predisporre il terreno per la sua rea­
lizzazione. I contatti sono con il Centro inter­
nazionale per la pace locale, con le istituzioni . 
e con la gente comune. Trainante del progetto 
è la forte adesione popolare: centinaia sono le 

Sud del mondo. 

Di questo piano, una parte importante deve 
riguardare la incentivazione di iniziative per 
l'educazione alla pace e ai diritti umani e al 
dialogo interculturale, con la collaborazione di 
ONG, scuole, università, enti locali dei paesi 
membri della CSCE. , 

Priorità deve essere data alla installazione sul 
territorio di Centri per la promozione e la tutela 
dei diritti umani e delle minoranze, in rapporto 
diretto con le competenti istituzioni dell 'ONU, 
della esCE, del Consiglio d'Europa e del 
Parlamento europeo. 

All'interno di questo programma, un ruolo 
educativo di particolare rilievo può essere svolto 
dagli obiettori di coscienza e dalle donne. 

In particolare, gli obiettori di coscienza con 
l'aiuto delle loro strutture organizzate anche 
sul piano internazionale, si propongono tra i 
soggetti più idonei a educare alla pratica della 
nonviolenza e quindi a dare un supporto popo­
lare alla strategia di smilitarizzazione del terri­
torio sotto egida ONU. [... ]>,. 

Padova, 13 novembre 1992 

adesioni raccolte nell'officio di Padova dei 
Beati. 

Hanno risposto all'appello consigli comuna­
li, enti e associazioni, persino squadre di calcio 
e gruppi sportivi, ma soprattutto singole perso­
ne, donne e uomini che si sono riconosciuti 
nello spirito dell'iniziativa. Sono nati moltis­
simi gruppi di appoggio che hanno organizzato 
banchetti nelle piazze, raccolte di firme, 
fiaccolate, incontri. In un mese sono state 
raccolte e poi portate a Sarajevo oltre 40 mila 
firme in calce a una petizione di solidarietà. Le 
sottoscrizioni libere all'iniziativa, oltre 900, 
sono state l'altra principale forma di adesione. 
Queste sottoscrizioni insieme alle quote di 
partecipazione di chi è andato a Sarajevo hanno 
permesso all'iniziativa di essere finanziaria­
mente autonoma e in attivo. 

All'imbarco di Ancona si sono iscritti 498 
costruttori di pace, di questi una trentina pro­
venienti da Spagna, Germania, Austria, Olan­
da, Inghilterra e Stati Uniti. Tra i partecipanti 
italiani, la cui età andava dai 18 ai 72 anni, 

"Beati i costruttori 
di pace": iniziativa di 
solidarietà a Sarajevo 

Dal 7 al 13 dicembre 
l'iniziativa di 500 co­
struttori di pace a 
Sarajevo 
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Incontro pubblico 
dei "Beati": ['inter­
vento del Presidente 

della Regione 

AI rientro dalla Bosnia, l e 
svolto un incontro con la 
popolazione, organizzato 
aII'Antonianum di Padova 
il 23 dicembre 1992 da 
"Beati icostruttori dipace", 
per raccontare l esperienza 
della missione a Sarajevo. 
l neo-presidente della Re­

gione Veneto, Franco Fri­
go, ha voluto e ere pre­
sente e prender parte al di­
battito con un intervento di 
cui riportiamo alcuni 
stralci. 
«Quella di Beati i Costrut­
tori di Pace è stata una te­
stimonianza forte della v ­
lontà della società civile più 
impegnataacontribuirealla 
soluzione di un conflitto 
tanto atroce quanto perico­
loso per i rischi di un suo 
allargamento [ ... ] Ha 
un'importanza speciale, 
quindi, la mobilitazione 
della società civile su que­
stioni che superano la di­
mensione locale, regionale 
e anche nazionale. Tale 
mobilitazione deve esten­
dersi suUa base di una 
precisa progettualità poli­
tica, fondata sull'afferma­
zione dei principi contenu­
ti nel nuovo diritto interna­
zionale dei diritti umani, 
secondo il quale attori pro­
tagonisti sulla scena mon­
diale non sono più solo gli 
Stati, ma. anche i singoli 
individui, le realtà asso­
ciative e gli stessi enti lo­
cali, che rappresentano i 
soggetti istituzionali più 
immediatamente vicini ai 
valori e alle esigenze delle 
popolazioni». 

c'erano 5 parlamentari, 2 vescovi, 2sindaci, 33 
preti 14 suore, 18 medici, numerosi giornali­
sti; gli altri erano tudenti, insegnanti, impie­
gati, lavoratori, casalinghe, pensionati. Donne 
e uomini, laici e cattolici uniti da un ideale 
comune: la pace! 

Il viaggio verso Sarajevo ha inizio lunedì 7 
dicembre ad Ancona, nella sala della Fiera 
della Pesca durante la primaAssemblea plenaria 
dei 500 partecipanti. 

Fax provenienti dal governo italiano, dal 
comando dei Caschi blu a Zagabria, dalla stessa 
città di Sarajevo invitano i pacifisti a desistere 
dall'iniziativa per motivi di sicurezza. L'As­
semblea decide di fare comunque un tl:ntativo 
per entrare a Sarajevo. 

L'arrivo a Spalato avviene con 12 ore di 
ritardo per colpa di un mare forza 0110. I 500 
pacifisti si trasferiscono a Makarska, sulla costa 
dalmata, da cui ripartono la mattina dopo per 
Kiseljak, cittadina a 20 km da Sarajevo. 

Il 10 dicembre, la giornata internazionale dei 
diritti umani doveva essere celebrata nella 
capitale bosniaca. Alcune delegazioni si reca­
no a parlamentare con il comando ONU, con 
quello serbo e con quello croato per ottenere il 
lasciapassare. Intanto i 500 pacifisti organiz­
zano una fiaccolata per le vie di Kiseljak. Ve­
nerdì mattina, Il dicembre, i pacifisti parlono 
alla volta di Sarajevo, ma vengono fermati 
all'ultimo posto di blocco controllato dalle 
milizie serbe. Solo nel pomeriggio, dopo lun-. 
ghe ore di attesa, la delegazione inviata a 
parlamentare con il comando dei serbi riesce 
ad ottenere per tutti i 500 il permesso di entrare 
a Sarajevo, a condizione di lasciare la città il 
giorno dopo e di finnare una dichiarazione 
personale nella quale ognuno si assume la 
responsabilità della propria incolumità. 

A tarda sera la carovana entra a Sarajevo. 
Nessun convoglio, neanche delle Nazioni Uni­
te, era riuscito in un'impresa del genere: entra­
re dopo le 4 del pomeriggio nella città assedia­
ta. Come ha scritto mons. Tonino Bello, però, 
questa "è un'altra ONU; l'ONU dei popoli". 

A Sarajevo il cibo è scarso, manca l'acqua 
potabile, la luce, la libertà di muoversi - la 
popolazione non vive; sopravvive -, eppure 
l'ospitalità con cui vengono accolti i pacifisti è 
straordinaria. 

1500 trascorrono la notte in tre palestre poste 
al centro della città. La mattina, dopo aver 
lasciato agli ospiti il contenuto degli zaini 
(alimenti, medicinali, soldi e vestiario), i par­
tecipanti si dividono in gruppi per riuscire a 
compiere neJJe poche ore rimaste tutti gli in­
contri previsti dal programma. Vengono or­
ganizzati colloqui: con i responsabili religiosi 
musulmani, ortodossi, ebrei e cattolici; con il 
sindaco e i rappresentanti del governo e del 
parlamento bosniaco. La delegazione di medici 
si reca presso l'ospedale cittadino dove con­
segna una delle due ambulanze donate dalla 
Regione del Veneto (1 'altra è affidata all'ospe­
dale serbo di I1jcda). 

A conclusione della mattinata avviene l'in­
contro al cinema Narodniki tra tutti i pacifisti e 
la cittadinanza di arajevo; prendono la parola 
le autorità civili e religiose, mons. Tonino 
Bello, mons. Luigi Bettazzi e don Albino 
Bizzotto. 

La presenza dei pacifisti nella capitale 
bosniaca ha rappresentato un segnale forte per 
la popolazione che sta vivendo quotidiana­
mente le sofferenze provocate dall' assedio, dai 
combattimenti e dal freddo dell'inverno. Una 
popolazione provata ma non rassegnata, e che 
oggi forse si sente un pò meno sola. il messaggio 
di cui i sono falli portatori Beati i costruttori di 
pace è che migliaia di persone in Italia e nel 
mondo sono vicine a loro, alle loro sofferenze 
e ai loro bisogni. Fuori dal cinema Narodniki 
una donna ha detto: "Ieri c'era la guerra, domani 
ci sarà la guerra, ma almeno oggi è un giorno di 
pace". 

Time for peace nella ex Jugoslavia 

Rispondendo all'appello lanciato dall'As­
semblea dei Cittadini di Helsinki (HCA), 
1500 italiani hanno trascorso la settimana di 
Capodanno, dal 27 dicembre al 3 gennaio, 
insieme alle vittime della guerra nell'ex Ju­
goslavia, distribuiti in oltre 50 località di 
Bosnia, Croazia e Serbia, tra cui Zagabria, 
Subotica, Osjek, Belgrado, Skopie, Mostar, 
Dubrovnik. I pacifisti sono stati impegnati 
in attività di volontariato e di sostegno uma­
nitario soprattutto agli sfollati dei campi 
profughi. 
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sistema nazio'ni ttnite
 

A distanza di 25 anni daLIa precedente Confe­
renza mondiale (Teheran, 1968), l'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite ha deciso di con­
vocare a Vienna, dal 14 al 25 giugno 1993, una 
seconda Conferenza mondiale sui diritti umani 
allo scopo di: 

a) esaminare i progressi compiuti nel campo 
dei diritti umani a partire dalla Dichiarazione 
universale del 1948 e individuare sia gli osta­
coli sia i modi per superarli' 

b) esaminare la relazione tra lo sviluppo e il 
godimento dei diritti economici, sociali, cultu­
rali, dviii e politici; 

c) saminare i modi atti a migliorare l'osser­
vanza degli attuali standard legislativi e stru­
menti di tutela dei diritti umani; 

d) valutare l'efficacia dei metodi e dei mecca­
nismi delle Nazioni Unite; 

e) avanzare raccomandazioni al fine di mi­
gl iorare l'efficacia delle attività e delle struttu­
re della Nazioni Unite per i diritti umani; 

t) raccomandare modi di assicurare adeguate 
risorse finanziarie ed altre per le attività delle 
Nazioni Unite in materia. 

E' in funzione un Comitato Preparatorio, 
composto dai rappresentanti degli stati membri 
dell 'Onu e delle Agenzie specializzate delle 
Nazioni Unite, col compito di sovrintendere ai 
lavori preparatori e mobilitare una vasta e rap­
presentativa partecipazione ai lavori di Vienna. 
Sono stati organizzati i seguenti incontri prepa­
ratori "regionali": africano (Tunisi), latino­
americano (San Josè di Costarica), asiatico 

«1. Gli Stati africani riaffermano il loro im­
pegno in favore dei principi enunciati nella 
Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 
nel Patto internazionale sui diritti economici, 
sociali e culturali, nel Patto internazionale sui 
diritti civili e politici e nella Carta africana dei 
diritti dell'uom e dei popoli. 

2. L'universalità dei diritti umani è 
indiscutibile; la loro protezione e la loro pro­
tezione costituiscono un dovere per tutti gli 
Stati, indipendentemente dal loro sistema po­
litico, economico o culturale. 

4. La responsabilità della messa in opera e 
della promozione dei diritti umani incombe in 

(Bangkok), europeo (Strasburgo). 

Le organizzazioni nongovernative, Ong, sia 
nazionali sia internazionali, si stanno mobili­
tando. La pertinente risoluzione dell'Assem­
blea generale prevede che ai lavori della Con­
ferenza di Vienna partecipino formalmente in 
veste di osservatori, con diritto di presentare 
interventi scritti e (a certe condizioni) svolgere 
anche interventi orali, le 830 Ong che 
beneficiano di status consultivo presso il Con­
siglio economico e sociale delle Nazioni Uni­
te, Ecosoc, e altre Ong che siano stàte attive 
nella fase di preparazione della Conferenza. 
Siccome non tutte le migliaia di Ong interessa­
te potranno partecipare ai lavori della Confe­
renza "dall'interno", è previsto lo svolgimento 
di un Forum delle Ong durante i lavori ufficiali. 
Allo scopo di incoraggiare la mobilitazione e 
soprattutto la comunicazione e il coordina­
mento fra associazioni, ong, movimenti, centri 
di studio, ecc., è stato approntato il "Progetto 
collegamento Ong", gestito dal "Servizio inter­
nazionale per i diritti umani" (IS) (1, rue de 
Varembé, Case 16, CH-1211 Genève 20 crc 
(fax: 41-22- 7330826) e dall 'Istituto Boltzmann 
dei diritti umani (BIM) (Mollwaldplatz 4, A­
1040, fax 43-1-5044679). 

Si prevede che le Ong premeranno perchè la 
Conferenza 'ufficiale' si interessi non soltanto 
degli aspetti relativi al funzionamento delle 
istituzioni specializzate nel campo dei diritti 
umani ma anche delle varie situazioni in cui i 
diritti umani sono estesamente e flagrantemente 
violati. 

primo luogo ai governi. Le istituzioni, le or­
ganizzazioni e le strutture di società civile 
hanno egualmente un ruolo importante da 
giocare per la salvaguardia di questi diritti e la 
loro diffusione; esse meritano di essere raf­
forzate e incoraggiate. 

6. U principio dell'indivisibilità dei diritti 
umani è intangibile. 

Il. L'Africa, che rimane legata al rispetto dei 
diritti individuali, riafferma contestualmente 
l'importanza che essa attribuisce al rispetto dei 
diritti collettivi dei popoli, in particolare al 
diritto di decidere del loro avvenire e di disporre 
liberamente delle loro risorse». 

Conferenza
 
mondiale
 

sui Diritti umani
 
convocata dall'ONU
 
a Vienna dal 14 al 25
 

giugno 1993
 

Dichiarazione
 
di Tunisi
 

Adottata dai rappre­
sentanti degli Stati 
africani che hanno 
partecipato alla Riu­
nione regionale per 
l'Africa di preparazio­
ne alla Conferenza 
mondiale sui diritti 
umani (Tunisi, 2-6 no­
vembre 1992) 
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UNESCO:
 
Conferenza mondiale
 

sull'educazione
 
ai diritti umani
 

e alla democrazia
 
(Montréal, 8-11
 

marzo 1993)
 

Dall'8 all'll marzo 1993 si svolgerà a 
Montréal, in Canada, la Conferenza mondiale 
sull'educazione ai diritti umani e alla democra­
zia, organizzata dall'Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la 
Cultura (UNESCO). 

I fini principali della Conferenza sono: 

a) dare un ulteriore impulso all' educazione ai 
diritti umani e alla democrazia alla luce anche 
delle traMormazioni avvenute nel sistema del­
la politica internazionale; 

b) elaborare un "approccio integrato" al­
l'educazione ai diritti umani e alla democrazia; 

c) sviluppare l'educazione ai diritti umani e 
alla democrazia come metodo principale per la 
prevenzione delle violazioni dei diritti umani; 

d) approfondire il nesso tra democrazia e 
sviluppo; 

e) approfondire il nesso tra democrazia e 
pluralismo culturale; 

f) sviluppare nuove idee e produrre adeguati 
strumenti formativi che possano favorire 
l'educazione ai diritti umani e alla democrazia; 

g) favorire la formazione dei formatori; 

h) valutare i progressi realizzati in materia di 
educazione ai diritti umani e, in particolare, 
l'efficacia dei metodi edncativi fino ad oggi 
impiegati, allo scopo di mettere in rilievo i 
progressi raggiunti e le difficoltà emerse. 

Durante la Conferenza sarà data priorità al­
l'analisi dei metodi educativi, degli approcci 
pedagogici e dei materiali didattici. Tenuto 
conto del fatto che gli insegnanti delle scuole 
primarie e secondarie si formano nelle univer­
sità, particolare attenzione verrà posta sul­
l'educazione ai diritti umani nell'insegnamen­
to universitario, allo scopo di potenziare gli 
insegnamenti esistenti e di crearne di nuovi. 

n tema dell'educazione sarà affrontato non 
soltanto con riferimento all' ambito "formale", 
cioè scolastico, ma anche all'ambito "non for­
male", cioè extra-scolastico (animatori di 
gruppi, responsabili dell'educazione degli 
adulti, animatori nelle zone rurali, responsabili 
di associazioni di promozione umana, ecc.). 
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La Conferenza affronterà anche il problema 
dell'educazione in situazioni difficili: conflitti 
armati, guerre civili, rifugiati, gruppi vulnera­
bili, emarginati, ecc. 

Alla Conferenza sono stati invitati esperti e 
rappresentanti di organizzazioni nongoverna­
tive e di espressioni di società civile, sulla base 
del principio fondamentale che ogni persona 
costituisce un attore del processo educativo. 

Durante la Conferenza saranno discussi e 
sottoposti ad approvazione un progetto di di­
chiarazione sull'educazione ai diritti umani e 
alla democrazia, un progetto di strategia in­
ternazionale per l'attuazione di tale documen­
to, e un progetto di dichiarazione sulle libertà 
accademiche. 

Lavoreranno tre commissioni principali: 

a) per l'educazione formale ai diritti umani e 
alla democrazia (educazione primaria, secon­
daria e superiore); 

b) per l'educazione non formale ai diritti 
umani e alla democrazia (educazione extra­
scolastica); 

c) per l'educazione ai diritti umani e alla 
democrazia in contesti specifici e in situazioni 
difficili. 

Saranno organizzate inoltre delle tavole ro­
tonde sui seguenti argomenti: 

-lI ruolo delle organizzazioni intergovernati­
ve e nongovernative nell'educazione ai diritti 
umani e alla democrazia; 

- I Clubs UNESCO: una scuola di democra­
zia; 

- I diritti umani nella scuola; 

- L'eguaglianza tra i sessi e la democrazia; 

- I giovani e i processi di apprendimento della 
democrazia; 

- Democrazia e sviluppo; 

- L'educazione ai diritti umani e la società 
interculturale; 

- La libertà di stampa, i diritti umani e la 
democrazia. 

Nella sede della Conferenza verrà allestito 
uno spazio per l'esposizione di libri e di mate­
riale educativo, per la proiezione di films, di 
videocassette, di diapositive, ecc. 
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Se l'obiettivo dello sviluppo è la promozione 
delle scelte delle persone, questa non può vale­
re solo per la generazione attuale, ma anche per 
quelle future. In altre parole, lo sviluppo deve 
essere sostenibile. 

Una prima conclusione dello studio afferma 
che la crescita economica non comporta un 
miglioramento automatico della vita delle 
p rsone, né a livello nazionale né tantomeno a 
livello internazionale, dove il reddito medio 
degli abitanti dei paesi ricchi è 150 volte mag­
giore di quello degli abitanti dei paesi più 
poveri (il rapporto era di 75 a 1 trent'anni fa). 

I paesi ricchi e quelli poveri competono oggi 
sul mercato mondiale come partner diseguali. 
Per poter competere su basi paritarie, i paesi in 
ia di sviluppo avranno bisogno di massicci 

investimenti in capitale umano e in sviluppo 
tecnologico appropriato. Ma per questo sono 
necessarie riforme radicali. E comunque i 
mercati da soli non possono proteggere la 
gente dalla povertà assoluta: è indispensabile 
anche un complesso di misure di sicurezza 
sociale, adeguate ed efficienti, che agiscano a 
livello nazionale ma anche a livello mondiale: 
enza uno 'stato sociale' mondiale an he le 

politiche sociali dei singoli paesi (ricchi o 
poveri) sono destinate al falimento. 

Con la fine della guerra fredda, la spesa 
militare in (relativo) declino, la crescente 
consapevolezza del'opinione pubbli rispet­
to ai problemi dell'ambiente, il mondo si trova 

el corso del 1992 gli stati che hanno ratifi­
cato il Patto sui diritti civili e politici sono 
passati a 115; quelli parti al Patto sui diritti 
economici, sociali e culturali sono diventati 
118; 69 sono invece i paesi che hanno ratificato 
la Convenzione dell'GNU contro la tortura. I 
paesi che hanno ratificato o che hanno aderito 
al Primo Protocollo aggiunto al Patto sui diritti 
civili e politici (quello ch consente le comuni­
cazioni individuali) sono passati a 66; recente­
mente, il Secondo Protocollo aggiunto allo 
stesso Patto e riguardante l'abolizione, anche 
in tempo di guerra, della pena di morte (entrato 
in vigore 1'11 luglio 1991), è stato ratificato da 
Germania e Lussemburgo, che si aggiungono 
agli altri Il paesi che l'avevano ratificato negli 
scorsi anni. La Convenzione del 1989 sui diritti 

di fronte aH' opportunità unica di compiere una 
rottura sostanziale col passato. E' arrivato il 
momenfo, a detta del PNUD, per un nuovo 
patto mondiale per lo sviluppo umano, un 
accordo che metta al primo posto gli esseri 
umani nell politiche nazionali e nella coope­
razione internazionale allo sviluppo. Un patto 
di questo genere andrebbe preparato convo­
cando un summit mondiale sullo sviluppo 
umano, in maniera da ottenere l'appoggio dei 
leader politici mondiali e il loro impegno a 
mobilitar le risorse necessarie. 

Il mondo, conclude il PNUD, ha bisogno di 
una nuova visione della coperazione globale 
per il prossimo secolo. Le istituzioni del XXI 
secolo dovrebbero comprendenre una banca 
centrale mondiale, un sistema di imposta pro­
gressiva sul reddito, un'organizzazione inter­
nazionale del commercio e un sistema delle 
Nazioni Unite più forte. Come strategia di 
transizione, andrebbero considerate riforme 
delle istituzioni istenti. La Nazioni Unite 
andrebbero decisamente rafforzate, dal punto 
di vista politico, amministrativo e finanziario. 
Andrebbe creata una forza multilaterale per­
manente di mantenimento della pace sotto il 
controllo dell'GNU. Le Nazioni Unite dovreb­
bero giocare un ruolo sempre più rilevante 
nelle questioni economiche e sociali, mediante 
la creazione di un 'Consiglio di Sicurezza dello 
Sviluppo' in cui elaborare un accordo politico 
sulle politiche di sviluppo. 

dell'infanzia ha avuto uno straordinario suc­
cesso ed è già stata ratificata da oltre 120 
nazioni (tra cui la Cina). Tra le nuove ratifiche 
si devono segnalare il caso degli Stati Uniti 
(che hanno ratificato il Patto sui diritti civili e 
politici, pur con molte riserve, tra cui quella 
che evita il divieto di infliggere la pena di 
morte ai minori di 18 anni) e della Svizzera, che 
ha aderito ad ambedue i Patti. 

Nonostante questi passi avanti, la situazione 
delle ratifiche resta insoddisfaciente: per 
esempio, nessuno dei 15 attuali membri del 
Consiglio di Sicurezza dell'GNU risulta aver 
ratificato tutti gli strumenti internazionali so­
pra citati (Francia e Russia infatti non hanno 
an ora ratificato il Secondo Protocollo sul­
l'abolizione della pena di morte). 

Rapporto 1992 sullo 
sviluppo umano 

Il Rapporto 1992 sullo 
sviluppo umano del 
Programma delle Na­
zioni Unite per lo Svi­
luppo (PNUD) appro­
fondisce lo studio dello 
sviluppo umano pren­
dendo in esame 
l'interazione tra le 
persone e il loro am­
biente naturale. 

Il Rapporto 1992 sullo 
sviluppo umano è pub­
blicato in lingua italiana 
presso l'editore Rosem­
berg & Sellier, che ha 
pubblicato anche i pre­
cedenti Rapporti 1990 e 
1991. 

Cresce il numero 
delle ratifiche 

alle Convenzioni 
internazionali 

sui diritti umani 
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L'Italia
 
nelle segnalazioni
 

di Amnesty
 
I nternational
 

"Concerns in Europe " 
è una pubblicazione 
semestrale di Amnesty 
International curata 
dal Segretariato inter­
nazionale dell'asso­
Clazwne. 

Pax Christi:
 
liSe vuoi la pace
 

prepara la pace "
 

Per informazioni e ri­
chiesta di moduli per 
la raccolta delle firme 
si possono contattare i 
gruppi locali di Pax 
Christi, oppure rivol­
gersi alla Segreteria 
Nazionale, c.P. 3239, 
30170 Mestre (VE). 
Te!. 041/5345820. 

L'ultima edizione di «Concerns in Europe», 
la pubblicazione di Amnesty Intemational che 
ogni sei mesi fa il punto sugli sviluppi dei casi 
di violazione dei diritti umani verificatisi in 
Europa e di cui si interessano i gruppi di 
Amnesty, riserva uno spazio significativo al­
l' Italia. Tra maggio e ottobre Amnesty ha rice­
vuto numerose denunce contro il nostro paese, 
soprattutto riguardanti'ffialtrattamenti subiti in 
condizione di detenzione da parte di agenti di 
polizia o guardie carcerarie. li governo italiano 
(Ministero degli interni) ha risposto parzial­
mente ad alcune sollecitazioni precedentemente 
inviate da Amnesty e riferite a casi accaduti nel 
primo semestre del 1992. Alle ultime lettere 

Pax Christi ha lanciato una petizione interna­
zionale intitolata "Si vis pacem, para pacem. 
Fermate il commercio delle armi" per fermare 
la militarizzazione e, in particolare, attuare una 
moratoria sul commercio bellico con i paesi 
del Medio oriente. I punti che con la petizione 
si vogliono affermare sono i seguenti: 

«I. Il Segretario generale dell'ONU deve 
invitare tutti i paesi del Medio Oriente a riunir­
si per discutere della sicurezza e delle misure 
per ricostruire il dialogo allo scopo di svilup­
pare una struttura simile alla CSCE. 

2. Il registro dell'ONU sul commercio delle 
armi deve essere perfezionato. Dalig gennaio 
1991 tutte le maggiori importazioni ed espor­
tazioni di armi sono catalogate in quel registro, 
per migliorare la trasparenza e il controllo sul 
commercio delle armi. Fino ad ora però, le 
informazioni fomite dai governi. avvengono su 
base volontaria. Sarebbe una grossa conquista 
rius~ire a rendere obbligatorie le comunicazio­
ni al registro ONU. 

3. L'ONU deve stabilire una politica comune 
d'équipe a doppio uso, che restringa ('utilizzo 
della tecnologia, dei macchinari e di sostanze 
chimiche per scopi militari. 

4. L'ONU deve diffondere l'uso dei meccani­
smi di risoluzione nonviolenta dei conflitti e 
migliorare gli strumenti legali esistenti che si 
occupano della risoluzione delle dispute inter­
nazionali. In particolare invitiamo l'ONU e gli 
stati membri a considerare i suggerimenti con­
tenuti nella relazione "Agenda per la pace" del 
Segretario generale Boutros Ghali, riguardanti 
la diplomazia preventiva, la costruzione, il 
raggiungimento e il mantenimento della pace». 

riguardanti i secondi sei mesi dell'anno non è 
stata data ancora nessuna risposta. «Concerns 
in Europe» riporta alcuni casi di comporta­
mento contrario al rispetto dei diritti umani 
verificatisi a Napoli, Civitavecchia, Milano, 
Messina e nelle carceri di Poggioreale (Napoli) 
e di Pianosa. 

Amnesty lnternational sottolinea inoltre ne­
gativamente i ritardi che stanno caratterizzan­
do il varo della nuova legge suU'obiezione di 
coscienza che, a quasi un anno dal rinvio alle 
Camere decretato dal presidente Cossiga, non 
ha ancora avuto l'approvazione definitiva del 
Parlamento, pur esistendo un ampio consenso 
di massima tra i gruppi politici. 

Convegno degli obiettori 
di coscienza a Verona 

Organizzato in collaborazione tra Diparti­
mento dei diritti civili della Regione Vene­
to, Azione Nonviolenta, Servizio Civile In­
ternazionale e Lega Obiettori di Coscienza, 
si è volto a Verona da 22 al 23 gennaio 
1993 il Colloquio internazionale «Obiezio­
ne di coscienza - un impegno per la pace in 
Italia e in Europa». L'iniziativa ha permesso 
di fare il punto sulla situazione attuale del 
movimento degli obiettori di coscienza in 
Europa, con particolare riguardo alla situa­
zione italiana, che vede gli obiettori impe­
gnati per far approvare in tempi rapidi la 
nuova legge che neJle attese generali do­
vrebbe migliorare la condizione del cre­
scente numero di giovani che sceglie il 
servizio civile. I temi su cui i partecipanti al 
Convegno si sono soffermati, con l'apporto 
qualificato di alcuni tra i maggiori esponen­
ti del movimento per l'obiezione di coscien­
za (tra cui Matteo Soccio, Tonino Drago, 
Sandro Canestrini, Pietro Pinna, Alberto 
L'Abate, Albino Bizzotto, Sam Biesemans. 
Mao Valpiana), sono stati quello della for­
mazione degli obiettori, del servizio civile 
negli enti locali, della dimensione interna­
zionale dell'obiezione di coscienza. 
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E' questo il titolo della sessione 1993 del 
Seminario permanente di ricerca sulla pace 
pensato nell'ambito della legge regionale18/ 
88 per la promozione di una cultura di pace e 
affidato per la sua realizzazione all'Istituto 
Internazionale "J. Maritain". Questo terzo ci­
clo, che si articola come i due precedenti in tre 
sessioni tematiche, è rivolto ad approfondire i 
fattori globali della questione della pace e in 
particolare vuole attirare l'attenzione sugli ele­
menti costitutivi di un governo mondiale effi­
cace e democratico in grado di gestire i processi 
di mutamento che scuotono il pianeta in questo 
fine di secolo. 

I Sessione - 12/2/1993 - Verso una società 
civile mondiale 

Intervengono: E. Pace, Lo "stato nascente" 
di una società civile planetaria; M. Mascia, Le 
organizzazione nongovernative come soggetti 
di democrazia internazionale; L. Tavazza, Il 
volontariato: via di solidarietà e di rinnova­
mento sociale transnazionale; L. Billig, Reli­
gioni e chiese per la "pace positiva" tra i 

Tra le iniziative attivate in esecuzione della 
legge regionale n. 18 sulla cultura della pace, 
particolare rilevanza riveste il Premio Veneto 
per la Pace, assegnato ogni anno ad un' associa­
zione presente nella Regione che si sia distinta 
per la sua attività in favore dei diritti umani nel 
campo della formazione e dell'educazione, 
della cooperazione internazionale, dello svi­
luppo di una cultura di fratellanza tra i popoli. 
Il Comitato permanente per la pace ha propo­
sto alla Giunta regionale che la cerimonia di 
consegna del Premio avenga ogni anno nella 
Giornata internazionale dei diritti umani, e 
costituisca per le scuole, le istituzioni, le as­
sociazioni operanti a fini di promozione uma­
na, un'occasione di incontro e di approfondi­
mento sui temi della pace, dei diritti umani, 
della solidarietà. 

Il Premio 1992 Veneto per la Pace è stato 
attribuito al Coordinamento regionale gruppi 
Mani Tese del Veneto e al Centro Sviluppo 
Terzo Mondo (CE.SVI.TE.M.) di Mirano. La 
consegna è avvenuta alla Scuola Grande di S. 
Giovanni Evangelista a Venezia, alla presenza 
del Presidente del Comitato permanente per la 
la pace e Assessore ai Diritti umani della Re-

popoli e le culture. 

II Sessione - 12/3/1993 - Verso le nuove co­
stituzioni economiche mondiali 

Intervengono: S. Zamagni Un programma 
d'azione per uno sviluppo partecipativo come 
strategia di pace; P. Cancellieri, La riforma 
degli organismi economici internazionali per 
lo sviluppo umano; C. Baker, Nord-Sud: ov­
vero pace contro sviluppo; F. Praussello Per 
un commercio internazionale equo e solidale. 

m Sessione - 16/4/1993 - Verso la nuova 
costituzione politica mondiale 

Intervengono: A. Papisca,!diritti umani come 
supercostituzione mondiale; L. Bonanate,Pace 
e cooperazione oltre la sovranità armata; L. 
Ferraioli, Il futuro della sovranità e la respon­
sabilità della pace; S. Senese, Al di qua degli 
stati: le identità localiper la comunità interna­
zionale dei popoli. 

Gli incontri si svolgeranno nella sede del­
l'Istituto Maritain, Villa Albrizzi-Franchetti, 
Preganziol (Tv), per informazioni: 

tei. 0422/383555; fax. 0422/347036 

gione Luciano Falcier. La Giornata veneta dei 
diritti umani ha visto la partecipazione del 
filosofo angolano Pedro Miguel e di Jules 
Fondya, presidente della Comunità immigrati 
della Provincia di Venezia, invitati a dibattere, 
anche stimolati dalla proiezione di un filmato, 
il tema scelto per la Giornata dei diritti umani 
1992: (<Africa: incontro con i suoi valori, i suoi 
problemi e le sue speranze». 

Nel corso della Giornata si è anche proceduto 
alla consegna dei premi di studio per lavori di 
ricerca degli iscritti alla Scuola di specializza­
zione in Istituzioni e tecniche di tutela dei 
diritti umani dell'Università di Padova, sele­
zionati dallo stesso Comitato Veneto per la 
pace. I riconoscimenti sono stati assegnati a 
Paolo de Stefani (<<1 diritti umani presi sul 
serio. Il complesso di norme internazionali sui 
diritti umani come 'sistema' giuridico»), Giu­
seppe Lombardi (<<Il difensore civico comuna­
le»), Teresa Ravazzolo «(Analisi delle due 
posizioni fondazionista e non-fondazionista 
riguardo ai diritti umani»), Gianfranco Tusset 
(((Aspetti di un paradigma della povertà»), 
Antonio Zulato (<<Dalla 'dignità' alla 'giusti­
zia': un percorso»). 

Una nuova mondia­

lità per un futuro
 

di pace
 

Terzo ciclo del Semi­
nario permanente di 
ricerca sulla pace al­
l'Istituto internaziona­
le Jacques Maritain 

Venezia, Giornata 
dei diritti umani: 

consegnato il Premio 
Veneto per la Pace 

Il premio è stato asse­

gnato al coordinamen­

to veneto dei gruppi di
 
Mani Tese e al
 
CE.SV/.TE.M. di Mi­

rano.
 
Consegnati anche 5
 
premi di studio per ri­

cerche condottepresso
 
la Scuola di specializ­

zazione in Istituzioni e
 
tecniche di tutela dei
 
diritti umani dell'Uni­

versità di Padova
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Giornata
 
internazionale
 

dei diritti umani
 
all'Università
 

di Padova
 

Conferimento dei di­
plomi di specialista in 
Istituzioni e tecniche di 
tutela dei diritti umani 

Assegnato il premio 
"Giorgio La Pira /I 
per tesi di laurea 

sui temi della pace, 
della nonviolenza, 
dei diritti umani 

Organizzata dalla Scuola di specializzazione in 
Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti umani 

dell'Università di Padova, la Giornata interna­

zionale dei diritti umani 1992 è stata celebrata 

presso la Sala dei Giganti, il 10 dicembre 1992, 

con la partecipazione del Presidente della Corte 

Costituzionale Francesco Paolo Casavola. 

Alla manifestazione hanno preso parte, espri­

mendo il loro saluto e il loro apprezzamento per 

l'iniziativa, il Rettore dell'Università di Padova, 

Mario Bonsembiante; il Presidente della Regione 

Veneto, Franco Frigo; l'Assessore alla Pubblica 

Istruzione della Provincia di Padova, Francesco 

Rebellato. Erano presenti inoltre il Sindaco di 

Padova, Paolo Giaretta, il Vescovo della città, 

Antonio Mattiazzo, il Prefetto Stefano Santoro, 

docenti dell 'Università, studenti e insegnanti. 

Il prof. Franceso Paolo Casavola ha svolto la 

prolusione all'Anno Accademico 1992-93 della 

Scuola di specializzazione in Istituzioni e tecni­

che di tutela dei diritti umani, sul tema "All'ori­

gine dei diritti umani tra istanze rivoluzionarie e 

fede cristiana". Il Direttore della Scuola, prof. 

Antonio Papisca, ba quindi descritto un panora­

ma della attuale situazione di sviluppo dèi diritti 

umani nel mondo, non nascondendo i gravi mo­

tivi di preoccupazione che si presentano. L'inter­

vento ha altresì offerto l'occasione per tracciare 

un bilancio dei primi dieci anni di attività deI" 

Centro di studi e di formazione sui diritti dell'uo­

mo e dei popoli dell'Università di Padova, di cui 

l'istituzione della Scuola di specializzazione co­

stituisce una delle principali realizzazioni. 

Durante la cerimonia è stato realizzato un colle-

Nel corso della Giornata internazionale dei 

diritti umani celebrata a Padova è stato asse­

gnato il premio "Giorgio La Pira", indetto da: 

Fondazione "E. Zancan"; Progetto Naziona[e 

IPRI di Ricerca sulla DPN; Fondazione "G. La 

Pira"; Centro di studi e formazione sui diritti 

dell'uomo e dei popoli dell'Università di Pa­

dova. Vincitori del premio sono risultati la 

dottoressa Daniela Alberghini per [a tesi di­

scussa presso l'Università di Ferrara dal titolo 

gamento telefonico via satellite con i500 pacifisti 

che stavano entrando a Sarajevo. Nell'intenso 

dialogo telefonico con Albino Bizzotto e mons. 

Bettazzi, il pubblico della Sala dei Giganti si è 

ritrovato unito in un'unica emozione con i co­

struttori di pace in missione in Bosnia, ai quali ha 

rivolto un caldo applauso. . 

La Giornata dei diritti umani ha costituito l' oc­

casione migliore per conferire i diplomi finali 

agli allievi della Scuola di specializzazione e 

procedere alla consegna del Premio "Giorgio la 

Pira". 11 Rettore dell'Università di Padova ba 

consegnato i diplomi di "specialista in istituzioni 

e tecniche di tutela dei diritti umani" ai dottori 

Paolo De Stefani, Teresa Lapis, Matteo Mascia, 

Paolo Merlo, Gianfranco Peron, Teresa 

Ravazzolo, Antonio Zulato. 

I neospecialisti si sono diplomati discutendo le 

seguenti tesi: "L'apporto del diritto internaziona­

le alla realizzazione dei diritti umani. Verso una 

teoria dell'ordinamento giuridico della comunità 

umana universale" (P. De Stefani); "I fondamen­

tali diritti e le iniziative delle donne nella vicenda 

del progetto di legge sulla violenza sessuale in 

Italia" (T. Lapis); "Politiche di tutela dell'am­

biente: la dimensione locale dello sviluppo 

sostenibile" (M. Mascia); "Per l'educazione ai 

diritti umani. L'azione delle organizzaizoni in­
ternazionali (Onu, Unesco, Consiglio d'Euro­

pa)" (p. Merlo); "Politiche sociali e tutela giuri­

dica degli immigrati extracomunitari in Italia" 

(G. Peroo); "Diritti umani: problematiche sul­

l'universalità" (T. Ravazzolo); "Ricerca d'iden­

tità, conflitti etnici e diritti umani" (A. Zulato). 

"Il 'diritto' di resistenza nel silenzio 'della 

Costituzione italiana" (relatrice la prof. Loren­

za Carlassare), ed il dottor Sergio Albesano 

(Università di Torino) per la tesi sul tema 

"L'obiezione di coscienza in Italia dal 1945 al 

1972"(relatore il prof. Gianni Perona). 

I premi sono stati consegnati per conto degli 

Enti sopra citati dal prof. Antonino Drago, da 

mons. Giovanni Nervo e dal prof. Antonio 

Papisca·. 
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Il Programma del Corso per l' ann'o accade­
mico 1992/93 ha per tema: 

"Diritti umani, immigrazione e società 
multiculturale" 

Il Corso ha lo scopo di favorire la cono­
scenza, in chiave multidisciplinare, dei temi 
relativi alla salvaguardia dei diritti dell'uo­
mo e dei popoli sul piano interno e su quello 
internazionale. Il Corso si propone di esami­
nare i vari e compiesi aspetti dell'immigra­
zione in Europa, con particolare riferimento 
alla realtà italiana: 

1. i principi che regolano la macchina giu­
ridica costruita per regolamentare il fenome­
no migratorìo e le applicazioni concrete; 
valutazioni di questi principi alla luce del 
Codice internazionale dei diritti umani; 

2. la dimensione demografica ed economi­
ca del fenomeno migratorio, analizzando sia 
i fattori di espulsione dai paesi di origine che 
quel1i di attrazione verso i paesi di acco­

. glienza, con particolare attenzione alle di­
namiche del mercato del lavoro; 

3. il confronto fra culture e religioni diver­
se; la rilevanza della presenza organizzata 
dell'Islam nei processi di integrazione; la 
ripresa dello stereotipo dello "straniero"; 

4. le politiche sociali nei confronti dell'im­
migrazione: a) le politiche di accoglienza 
degli enti locali e delle istituzioni pubbliche; 
b) le forme di accoglienza del privato ­
sociale (sindacati, chiese e gruppi di volon­
tariato, associazioni di stranieri in Italia); c) 
la risposta del sistema educativo e socio­
sanitario. 

Programma del Corso
 

Prima Sezione - Aspetti giuridici
 

1.1. TI fenomeno migratorio nei processi di 
transizione democratica. Piste di ricerca e 
linee di sviluppo del Corso (Enzo Pace, 
Università di Padova) 

1.2.n Codice internazionale dei diritti delle 
per one e dei popoli (Antonio Papisca e 
Marco Mascia, Università di Padova) 

1.3 La legislazione italiana n l contesto 
della normativa internazionale (Francesco 
Leita, Università di Padova) 

1.4. La tutela dei diritti sociali ed economici 
degli immigrati in Italia (Gabriele Brunetti, 
CISL, Vicenza) 

1.5. La regolamentazione del diritto di ac­
cesso in Italia. Principi e pratica attuazione 
(Marco Paggi, Avvocato) 

Seconda sezione - Aspetti demografici ed 
economici 

2.1. Gli immigrati nel mercato deIIavoro al Sud 
(Maria Immacolata Maciotti, Università "La 
Sapienza", Roma) 

2.2. Gli immigrati nel mercato del lavoro al 
Nord (Daniele Marini, CISL, Vicenza) 

2.3 Pressione demografica differenziale e mi­
grazioni Sud-Nord nell'area del bacino mediter­
raneo (Luigi Di'Comi te, Università di Bari) 

2.4. La tipologia dell' immigrazione in Italia, 
con particolare attenzione al Veneto e al Friuli 
Venezia Giulia (Enrico Bisogno, Università di 
Padova) 

Terza sezione - Cultura, religione, stereotipi 
3.1. Modelli di conflitto e modelli di integrazio­

ne nei processi migratori in Europa, con parti­
colare riguardo alla presenza organizzata 
dell'Islam (Enzo Pace e Chantal Saint Blancat, 
Università di Padova) 

3.2. Antropologia dello stereotipo sullo stranie­
ro (Gualtiero Harrison, Università di Padova) 

3.3. Resistenza e ripresa degli stereotipi sullo 
straniero CValerio Belotti, Fondazione Corazzin, 
Mestre) 

Quarta sezione· Le politiche sociali 

4.1. II diritto alla salute degli immigrati (Paolo 
Benciolini e Bruno Paccagnella, Università di 
Padova). 

4.2. Le politiche di accoglienza degli enti locali 
e regionalJ (Carla Bertolo, Università di Padova; 
Gianfranco Peron e Diego Vecchiato, Specialisti 
in Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti umani, 
Universit~ di Padova) 

4.3. L'immigrazione, la Chiesa e il volontariato 
(paolo Morozzo Della Rocca, Comunità di 
Sant'Egidio, Roma) 

4.4. Il ruolo delle associazioni degli stranieri 

Quinta sezione· La multiculturalità nei si­
stemi formativi 

5.1. MulticulturaIità e funzione dei sistemi 
formati . 

5.2. n linguaggio della multiculturaIità 

5.3. La multiculturaIità nei processi formativi 
scolastici ed extrascolastici 

(Tullio De Mauro, Uni ersità "La Sapienza", 
Roma; Gualtiero Harrison) 

Durante il Corso si svolgerà un'esercitazione 
pratica sul tema degll stereotipi o delle rappre­
sentazioni sociali in riferimento alla presenza 
degli immigrati nella loro realtà di lavoro. 

V Corso
 
. di Perfezionamento
 
sui diritti deWuomo
 
e dei popoli presso
 

l'Università di Padova
 

E' istituito con Decreto 
Rettorale del 25 ettem­
bre1992.n.1161,aisensi 
dell'art. 16 del D.P.R. 
10.3.1982 n. 162 il V 
Corso di Perfeziona­
mento ui diritti dell'uo­
mo e dei popoli. 
La Direzione del Corso 
ha ede pre' o il Centro 
di studi e di formazione 
sui diti tti dell'uomo e dei 
popoli dell'Università di 
Padova. via Vescovado 
66. il Direttore del Corso 
è il prof. Vincenzo Pace 
Docente di Sociologia 
delle religioni nella Fa­

ltà di Scienze politi­
che dell'Univer ità di 
Padova. 
Il Cor o è annuale; le le­
zioni avranno inizio il 4 
marzo 1993 e si effettue­
ranno, di norma, il gio­
vedì pomeriggiodalle ore 
15.30 alle ore 18.30, li­
mitate agli iscritti. 
La frequenza è obbliga­
toria. 
Alla conelu ione del 
Cor o viene rilasciato 
agli iscritti che hanno 
svolto le attività e adem­
piuto agli obblighi pre­
vi ti un atte tato di fre­
quenza ai sensi dell'art. 
16 del D.P.R. 162/82. 
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Il r febbraio '93 è 
stato attivato il BBS 
"pace diritti umani" 

Promosso dal Centro di studi e di formazione 
sui diritti dell'uomo e dei popoli dell'Univer­
sità di Padova e dal Dipartimento per le poli­
tiche e la promozione dei diritti umani della 
Regione Veneto, il Bulletin Board System 
(BBS) è un servizio telematico informativo 
gratuito per la diffusione della cultura della 
pace e dei diritti umani. Operativamente il 
BBS funziona come un punto di scambio 
bidirezionale di documentazione, notizie e in­
formazioni fra enti, organizzazioni, associa­
zioni e singoli utenti interessati a dare e riceve­
re informazioni nell'area pace - diritti umani. 
E' strutturato in cinque "aree" principali: 

1. CENTRO-DV: contenente informazioni 
relative alle attività del Centro e della Scuola di 
specializzazione in istituzioni e tecniche di 
tutela dei diritti umani; il catalogo della biblio­
teca del Centro; un indirizzario di enti e orga­
nizzazioni che operano nel campo della pro­
mozione umana; l'indice dei numeri della rivi­
sta "Pace, diritti dell' uomo, diritti dei popoli"; 
il testo completo dei numeri del Bollettino 
"Archivio Pace diritti umani". 

2. REGIONE-VENETO: contenente infor­
mazioni relative all'attività del Dipartimento 
diritti umani e più in generale dell' ente Regio­
ne in favore della pace e dei diritti umani; 
documentazione dell'ente Regione (leggi, re­
golamenti, ecc...) 

3. ORG-GOVERNATIVE: contenente no­
tizie e informazioni relative alle organizzazio­
ni governative locali, nazionali e intemazional i 
che operano nel campo della pace e dei diritti 
umani: ONU, UNESCO, OMS, OIL, UNI­
CEF, FAO, CEE, Consiglio d'Europa, esCE, 
Alpe-Adria, Enti Locali. 

4. ONG: contenente notizie e informazioni 
relative alle organizzazioni nongovernative 
locali, nazionali e internazionali che operano 
nel campo della pace e dei diritti umani, per es.: 
Amnesty Intemational, Helsinki Citizens' 
Assembly, Pax Christi. 

5. CONFERENZE: Questa area si compone 
di vari settori dove gli utenti registrati possono 
inviare autonomamente i propri contributi in 
forma di documenti, notizie, informazioni ren­
dendoli noti a tutti gli altri utenti. Le conferen­
ze attivate sono: PACE-DISARMO, DIRIT­
TI-UMANI, ENTI-LOCALI, OBIEZ-CO­
SCrENZA, BIOETICA, EDUCAZIONE, 
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SVILUPPO-AMBIENTE. 

Su richiesta degli utenti è possibile attivare 
nuovi settori. E' inoltre disponibile un servizio 
di posta elettronica che consente a tutti gli 
utenti registrati di scambiarsi messaggi. 

Informazioni tecniche per il collegamento 

E' possibile connettersi al BBS "pace diritti 
umani" con qualsiasi computer (MS-DOS 
compatibile, Macintosh, etc.. .) che sia collega­
to ad un modem, e dotato di un programma di 
comunicazione. Dopo aver avviato il program­
ma di comunicazione sul proprio calcolatore 
occorre impostare alcu oi parametri: Parità nes­
suna; Data bits 8; Protocollo XonlXoff. 

Attualmente ci si può collegare al BBS attra- . 
verso la rete a commutazione di pacchetto 
ITAPAC della SIP componendo al calcolatore 
il seguente indirizzo NUA: 24910312 (10 ca­
naTI). E' in fase di attivazione un accesso su 
linea telefonica commutata. 

Stabilito il collegamento, sullo schermo del 
computer appare prima il messaggio di login al 
quale si deve rispondere digitando "bbs" e poi 
un dialogo che consente di scegliere tra lingua 
inglese ed italiana. 

Successivamente il BBS chiede il vostro 
nome. Se è la prima volta che vi collegate 
dovete digitare "ospite". A questo punto pote­
te accedere alle informazioni. 

Chi si collega per la prima volta avrà informa­
zioni sulla struttura del BBS digitando il co­
mando "introduzione". In ogni momento, co­
munque, è possibile ottenere la lista dei co­
mandi digitando "?" e ottenere spiegazioni sul 
loro uso digitando "aiuto". 

Se si è interessati ad un dialogo periodico con 
il BBS "pace diritti umani" bisogna accreditar­
si digitando il comando "registrazione". 
Questa procedura vi richiederà alcuni dati per­
sonali: ciò è necessario per abilitare gli utenti 
registrati ad inviare i propri messaggi e ad 
utilizzare la posta elettronica. In seguito alla 
procedura di registrazione sarete chiamati dai 
gestori del sistema per conferma. 

Per qualsiasi problema relativo al funziona­
mento è possibile telefonare allo 049/8751044 
e chiedere di Graziano o di Stefano. 

Arrivederci sul BBS pace diritti umani 
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Organizzato dall"Association for progres­
sive communications" (APC) il Convegno ha 
affrontato due temi tra loro interconnessi: 

- l'analisi dell' intervento che APC ha svolto 
in occasione della Conferenza mondiale sul· 
l'ambiente di Rio de Janeiro del '92, nella 
prospettiva di ripetere l'esperienza alla Confe­
renza mondiale sui diritti umani che si svolgerà 
a Vienna nel giugno '93; 

- la costituzione di una rete telematica eco­
pacifista per l'Italia denominata I-Net. 

Come noto, APC è un 'associazione costituita 
dalle maggiori reti informatiche regionali che 
si occupano di tematiche eco-pacifiste: vi ade­
riscono, negli Stati Uniti, BeoNet, PeaceNet, 
ConflictNet; in Canada, Web; in Brasile, 
Alternex; in Australia, Pegasus; in Inghilterra, 
GreenNet; in Germania, ComLink; in Russia, 
GIasNet. Operando in interconnes ione questi 
centri informatici creano una rete telematica 
che copre l'int ra superficie del pianeta. 

In occasione della Conferenza di Rio de 
Janeiro, APCha consentito a centinaia di orga­
nizzazioni nongovernative, ONG, sparse in 
varie aree del mondo, di essere collegate 
telematicamente in tempo reale con la Confe­
renza stessa. Ciò ha permesso alle ONG sia di 
essere costantemente informate sui lavori e 
sugli sviluppi del dibattito, sia di intervenire 
tempestivamente tramite i loro rappresentanti 

Gotewoys 
verso· 
Internet 
Bllnet 
Dosnel 
SoliNet 
MCI moli 

con proposte e mozioni. La tecnologia ha potu­
to fornire, in questo caso, un importante contri­
buto all'allargamento della partecipazione e 
quindi allo sviluppo di una democrazia inter­
nazionale, valorizzando il ruolo propositivo 
delle ONG, dei movimenti, dei gruppi di base, 
che in questo modo acquisiscono strumenti per 
incidere direttamente nello spazio politico in­
ternazionale. In occasione della Conferenza di 
Vienna si cercherà di estendere il collegamen­
to anche alle organizzazioni presenti in Italia. 
La costituzione di I-Net ha dunque per obiet­
tivo quello di collegare l'Italia alla rete interna­
zionale promossa da APC in modo efficiente e 
a basso costo. Un gruppo di lavoro costituitosi 
nel corso del Convegno di Bolzano ha cercato 
di individuare, sulla base delle esperienze de­
gli altri paesi e delle realtà già presenti in Ital ia, 
quali strade percorrere per raggiungere tale 
risultato. Ai lavori, che sono stati coordinati da 
Anton Auer e da Paolo Meyer (che assieme a 
Cesare Dieni formano il comitato dei garanti 
APC per la costituzione di I-Net), hanno par­
tecipato direttamente Agorà, Alice, il BBS 
"pace diritti umani" e altre realtà informatiche 
presenti in Italia. 

E' stato deciso di costituire una mailing-list 
su rete Internet per tenere in costante collega­
mento, con il sistema della posta elettronica, i 
centri informatici interessati al progetto. 

GeoMoli Syslem 
MerI (Englond) 
GeoO (Germeny) 
TLXF (Frenee) 
Mos I (Russi o) 
Geo4 (Uso) 

Per informazioni (e mail): apcadmin@>apc.org 

NodI FIDO: 
CND - Moroeeo 
ENOA - Tunl SIO 

ALOOC - Egi t to 
PAOIS - Etloplo 
ELCI - ACTS - Kenyo 
MUKLA - Ugendo 
Costeeh - Tenzon,o 
UNZA - ZongoNel - Zombl 
WorkNel - Sudofrleo 
KiwlNet - Hong Kong 
CC AN - Thollondl0 
Mongo - Zimboue 
GhostiNet - Ghone 
ENDA - Senegol 

Dall'8 allO Gennaio 
si è svolto a Bolzano 

il convegno 
/IComunicare 
globalmente 

agire localmente Il 

Principali nodi
 
della rete
 

/IAssociation
 
for Progressive
 

Communications "
 

Legenda 

~ 
~ 

UUCP 

Internet 

Fido 
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L'esperienza
 
della democrazia
 

anno 1992/93
 

Veneto per la pace:
 
indagine conosciti­

va sulle esperienze
 

di educazione
 
alla pace
 

L'IRRSAE veneto e la 
ovrintendenza scolasti­

ca regionale hanno av­
viato, nel conte to del 
progetto "1992: Veneto 
per la pace", un'indagi­
ne conoscitiva sulle ini­
ziative di educazione alla 
pace realizzate nelle 
!;cuole della regione. 
L'obiettivo è quello di 
definire una mappa delle 
risorse disponibili (ma­
teriali strutturati, itinerari 
didattici, competenzedei 
docenti) per l'attuazione 
di esperienze educative 
in questo campo. In par­
ticolare, attraverso il 
questionario che verrà 
distribuito tra gLi inse­
gnanti delle scuole me­
die inferiori e superiori, 
ci si ripromette di docu­
mentare la ricchezza e le 
capacità di intervento 
messe in mostra dalla 
cuoia veneta u queste 

tematiche, consentendo 
la conoscenza delle 
esperienze già attuate o 
in corso, e di fornire un 
sostegno a quanti inten­
dano concretamente 
progettare e realizzare 
iniziative di educazione 
alla pace nella cuoia. 

Per il sesto anno consecutivo l'Assessorato 
alla Pubblica istruzione della Provincia di Pa­
dova, su iniziativa dell'Assessore Francesco 
Rebellato e in collaborazione con il Centro sui 
diritti dell'uomo e dei popoli dell 'Università di 
Padova, ha proposto agli studenti delle scuole 
medie superiori il corso avanzato di educazio­
ne civica conosciuto col nome di "L'esperien­
za della democrazia". 

Il tema trattato è stato quello dell'associazio­
nismo nongovernativo e del volontariato intesi 
come strumenti e vie di partecipazione sociale 
e politica dal Quartiere all'GNU. 

L'associazionismo nongovernativo e il vo­
lontariato sono in fase di costante espansione' 
un po' ovunque nel mondo, e non possono più 
essere considerati espressione soltanto di "pri­
vato". Tali strutture nongovernative devono 
senz'altro essere ascritte alla sfera del "pubbli­
co", ma con caratteristiche nuove, non ricon­
ducibili alle categorie della tradizionale scien­
za costituzionalistica e amministrativistica: è il 
"pubblico nongovernativo e nonstatuale", 
"transnazionale e non-intergovernativo" (nel­
le sue dimensioni internazionali). Il program­
ma, proposto come di consueto in tre distinte 
zone della provincia (padova, Monselice e 
Cittadella), è stato articolato in due fasi: la 
prima, di carattere seminariale, si è svolta nei 
mesi di ottobre, novembre e dicembre scorsi; la 
seconda, esercitativa, attuata durante il mese di 
febbraio. 

La prima fase è stata introdotta da una tavola 
rotonda alla quale hanno partecipato ammini­
stratori locali e rappresentanti di associazioni 
presenti nel territorio. Queste le conversazioni 
tenute nel corso della prima fase: 

1. L'associazionismo e il volontariato giova­
nili nell'attuale contesto socio-culturale (prof. 
Enzo Pace, Dipartimento di Sociologia, Uni­
versità di Padova); 

2. La disciplina giuridica, nazionale e regio­
nale, dell'associazionismo e del volontariato 
(dott. Paolo De Stefani, Specialista in Istituzio­
ni e tecniche di tutela dei diritti umani, Uni­
ver ità di Padova); 

3.D ruolo dell'associazionismo e del volon­
tariàto nella politica dei servizi sociali e cultu­
rali degli enti locali (prof. Renzo Scortegagna, 
Dipartimento di Sociologia, Università di Pa­
dova); 

4.L'associazionismo e il volontariato nella 

legge 142 e nei nuovi Statuti comunali e pro­
vinciali (dotI. Giuseppe Lombardi, Specialista 
in Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti 
umani, Università di Padova); 

S.L'associazionismo internazionale come 
strumento di promozione umana nei rapporti 
fra i popoli (dott. Marco Mascia, Dipartimento 
di Studi Internazionali, Università di Padova); 

6.L'associazionismo e il volontariato inter­
nazionali nella vicenda della ex Jugoslavia 
(tavola rotonda). 

Con la fase esercitativa di febbraio si è inteso 
aiutare gli studenti a tradurre i contenuti del 
corso concretizzandoli nella loro realtà quoti­
diana. La lezione introduttiva, dal titolo «As­
sociazionismo, volontariato e scuola: per 
un' educazione civica incentrata sulla dinami­
ca della "soggettività umana"" è stata affidata 
al prof. Antonio Papisca, Direttore del Centro 
sui diritti dell'uomo e dei popoli deWUniver­
sità di Padova. 

L'attività di quest' anno si concluderà con una 
tavola rotonda finale su "Associazionismo, 
scuola e territorio". 

Gli studenti si prepareranno a questo appun­
tamento finale attraverso due incontri 
seminariali coordinati dai loro insegnanti e con 
la collaborazione di alcuni specialisti in Istitu­
zioni e tecniche di tutela dei diritti umani. 

Perugia: Corso di formazione 
al servizio civile 

Il corso, organizzato dalla Regione 
deU'Umbria e dalla Provincia di Perugia, 
insieme con Associazione per la pace, Alfa 
Zeta, As ociazione umbra per r obiezione 
di coscienza Carìtas. Agesci. Arci e Enti 
convenzionati per l'impiego di obiettori, è 
iniziato a Perugia nel gennaio '93. Vi par· 
tecipano un gruppo di 60 obiettori di co­
scienza della provincia di Perugia e ragazze 
intere ate all' anno di volontariato ociale. 
L'importante iniziativa un e empio di 
come le istituzioni locali po sono attivarsi 
per informare seriamente i giovani sulle 
ragioni del olontariato di olidarieta ocia­
le e u quelle di una celta nonviolenta di 
ervizio ivile alternativo a quello militare. 

Per informazioni: Ufficio per la pace, Pro­
vincia di Perugia via della Viola 1, 06100 
Perugia, tei. 075122479 - fax 075/21234. 
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Ari. l: Finalità 
1. La Regione del Veneto, nello spirito di 

solidarietà tra i popoli, contribuisce alle attivi­
tà di soccorso e di aiuto verso altri Paesi 
finalizzate a fronteggiare situazioni straordi­
narie di denutrizione, di carenza igienico-sani­
taria, di disagio sociale, di distruzione del 
patrimonio ambientale e artistico, che minac­
ciano la stessa sopravvivenza delle popolazio­
ni colpite da disastri naturali o da gravi diffi­
coltà economiche e sociali, nell'ambito degli 
indirizzi e della politica estera del Governo. 

2. Per il conseguimento delle finalità di cui al 
comma 1, la Regione interviene mediante: a) 
istituzione di un fondo annuo denominato fon­
do regionale per interventi di solidarietà inter­
nazionale, finalizzato a interventi diretti della 
Regione e a iniziative di promozione e soste­
gno di analoghi interventi di solidarietà avviati 
m sede locale; b) collaborazione e sostegno, 
nel quadro normativo de[mito dal Ministero 
deglI Affari Esteri, agli interventi e alle inizia­
tive di solidarietà delle organizzazioni non 
governative riconosciute ai sensi della legge 
26 febbraio 1987, n. 49, e degli organismi 
associativi e di volontariato, degIi Enti pubbli­
ci e delle Istituzioni private presenti nella 
Regione. 

3. Per i fini indicati nella presente lezge e con 
riferimento a specifici interventi di volta in 
volta definiti dalla Giunta regionale, la Regio­
ne può altresì promuovere pubbliche sotto­
sCrIzioni da far affluire in un apposito conto 
corrente, che andrà a incrementare il fondo 
regionale per interventi di solidarietà interna­
zionale. 

4. In casi di gravissima emergenza il fondo 
regionale per mterventi di solidarietà interna­
zionale, finanziato nei termini di cui al succes­
sivo art. 4, può altresì essere incrementato per 
iniziativa della Giunta regionale, con ulteriore 
stanziamento fissato con la legge di 
rifinanziamento e modifica di leggi regiOnali 
adottata in corrispondenza dell' assestamento 
del bilancio di previsione 

Art. 2: Tipologin e modaliUì di intervento 
1. Gli interventi di solidarietà internazionale 

direttamente promossi dalla Regione o avviati 
dai soggetti pubblici e privati dì cui all'art. Il 
comma 2, lettera b), devono essere finalizzatI 
a contribuire al soddisfacimento dei bisogni 
primari e in particolare alla salvaguardia della 
vita e della dignità delle persone, 
all'autosufficienza alimentare, alla valorizza­
zione delle risorse umane, alla conservazione 
del patrimonio ambientale e artistico, e al 
soste~o dei processi di sviluppo delle popo­
lazioni interessate all'intervento regionale, e 
possono consistere in: a) attuazione di inter­
venti di emergenza a carattere igienico-sanita­
rio e alimentare, con particolare attenzione 
alla condizione femnunile e all'infanzia; b) 
forniture di opere, beni e servizi; c) collabora­
zione tecnica, anche mediante l'invio di perso­
nale regionale e il coordinamento delle even­
tuali risorse umane messe a disposizione dai 

soggetti pubblici è privati di cui all'art. 1, 
comma 2, lettera b). 

2. L'individuazione degli interventi previsti 
al precedente comma 1 e le modalità della loro 
attuazione saranno deliberate dalla Giunta re­
gionale, nell'ambito dei programmi predispo­
sti dalle competenti amministrazioni statali. 
Per l'acquisizione degli el~menti conoscitivi e 
la definizione dei programmi di intervento di 
cui alla presente legge, la Giunta regionale si 
avvale dell'attività Istruttoria dei Dipartimenti 
regionali per le politiche e la promozione dei 
diritti civili e per i rapporti con gli organismi 
internazionali, coordinati dal Segretano gene­
rale della programmazione. 

3. Entro il mese di gennaio la Giunta regionale 
trasmette, per conoscenza, alla Commissione 
consiliare speciale per la cooperazione allo 
sviluppo una relazione annuale sullo stato di 
attuaziOne delle iniziative assunte in base alla 
presente legge. 

Art. 3: Norma transitoria 
1. In fase di prima attuazione della presente 

legge la Giunta regionale è autorizzata a conce­
dere contributi agli Enti e alle organizzazioni di 
cui all'art. 1, comma 2, lettera b) che hanno 
realizzato a partire dal1Q gennaio 1991, inter­
venti di solidarietà, accoglienza e assistenza a 
favore delle popolazioni delle Repubbliche di 
Slovenia e di Croazia. 

2. Le domande, corredate da idonea docu­
mentazione, dovranno essere presentate alla 
Giunta regionale dai soggetti di cui al prece­
dente comma 1 entro 60 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge. 

Art 4: Norna finanziaria 
1. All'onere di lire 1.000 milioni derivanti 

dall'applicazione della presente legge si prov­
vede mediante l'utilizzo della partita n. 4 
"Iniziative regionali per la tutela dei diritti 
civili" del fondo globale spese correnti iscritto 
al cap. 80210 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio 1992 e la contemporanea 
istituzione del capitolo n. 70016 denominato 
"Fondo per interventi di solidarietà internazio­
nale" con lo stanziamento di lire 1.000 milioni 
per competenza e per cassa. 

2. Pergli esercizi finanziari successivi al 1992 
si provvederà con le leggi annuali di approva­
zione del bilancio ai sensi dell'art. 32 della 
legge regionale 9 dicembre 1977, n. 72, modi­
ficata dalla legge regionale 7 settembre 1982, 
n.43. 

Ari. 5: Dichinrazkme di urgenza 
1. La presente legge è dichiarata urgente ai 

sensi dell' art. 44 dello Statuto ed entra in vigore 
il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino ufficiale della Regione del Veneto. 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollet­

tino ufficiale della RegIOne veneta. E' fatto 
obbligo achiunque spettI di osservarla e di farla 
osservare comelegge della Regione veneta. 

Legge regionale 16
 
aprile 1992, n. 18.
 
Istituzione di un
 
fondo regionale
 

per interventi
 
di solidarietà
 

internazionale
 

Sen'izi della Regione 
Veneto di sostegno 
ai gruppi di solidarietà 
con l'ex Jugoslovia 

Con deliberazione n. 
4058 del 14 luglio 1992 
la Giunta Regionale del 
Veneto, nell'ambito del­
l'applicazione della leg­
ge regionale 16 aprile 
1992. "Fondo regionale 
per interventi di solida­
rietà internazionale". ha 
approvato l'i tituzione di 
un servizio di trasporto 
gratuito mes o a dispo­
sizione di quanti hanno 
avviato nel Veneto ini­
ziative di raccolta di aiuti 
umanitari a favore delle 
popolazioni colpite dal 
conflitto nella ex Jugo­
slavia che intendono in­
viare ai destinatari i ma­
teriali raccolti. 
Per poter usufruire del 
suddetto servizio i sog­
getti interessati, tra quelli 
indicati all'art. 1. comma 
2 lettera b della legge in 
argomento. dovranno 
fare richie ta alla Giunta 
Regionale del Veneto. 
Dipartimento per le po­
litiche e la promozione 
dei diritti umani, 
Dorsoduro 3901, Vene­
zia. 
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